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D'ogni genere d'ogni et;' d'ogni metro e del 
più scelto tra gli ottimi) diligentemente ri­
veduti sugli originali più accreditati, e 
adornati di figure in rame. 

T O M O LV. 



Non porrìa mai di tutti il nome dirti; 

Che non ~omini pur, ma Dei grlln part< 

'Empion del bosco de gli Ombrosi mirti;. 

Petr. Trionf. I. d'amore . 



BERTOLDO 
BERTOLDINO 

B 

.CACA SENN_-O 
TOMO I. 

YENE ZIA · MD C CXCI 

:i'.l'.ESSOANTaHIO Z.ATT.dX TIeLI 



Venti leggiadri spiriti cantando 

An fatto eterno il nome di B.,toldo, 

Quanto l" Ariosto quel del conte Orlando. 
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A' SUO I A M I C r 

ANDREA RUBEI. 

V' Ho scritto finora, cortesi amici, cinqun.r_ 
taqtlattro lette1'c) indirizx.andovi altrettanti 
t()m; de' nostri poe~i scelti da Dante e Petrar~ 
ca fino a Frttgon' e Metastasio. V' ho "bboz-­
zate seicento vite in circa di detti autori, 
che per 'Voi ho lerto. p' ho instTuit~ , e voi 
avete ringraz.iato me: 'ti' ho annojao) ed io 
chiedo perdono " voi. Dopo di me altri potrà 
proseguire un' opera fin qtei condlJ.tta sì util­
mente "d mo deU" gioventù 'tali"n(/,. A uù 
fine io ho intrapreso d" tre IInni il Giornale 
Poetico, cioè le poesie inedite de' viventi" 
Questo sarà il semenz.ajo) onde scegliere) e 
trapiantlt-re. 

Epiloghiamo. Q""'tro secoli ebbe finotll la 
nostra ling"a poetic". lo d" tutt;- per ordine 
cronologico 'V. ho offerto i migliori con varietà 
di metro e di stile) lit:ici, epici, teatrali) 
burleschi, satirici, anacreontici) ditirambici, 
pastorali, piscatorj ; ma sempte di purgata 
lingua, e di SAno costume. 1, non ho. rimor.­
so nè per n~;o, ne per poca sensibiltà: al/li 



hosfra naz.Ìlme. E 'Vi sarà ancora. tra 'Vo; chi 
ardisc14 di prontmzi"re che gl' It14liani in ge~ 
nere di poesia sono assAi minori degli Oltra­
montani) e che desideri le ricchez.z,e francesi? 
Il m. Majfei a dissuadere una dama dlJ sì stra­
na opinione stampò 'm libro di soli "omi di 
Traduttori Italiani. . Questo manca alla per­
fezione del mio Parnaso ) dII cui ho escluso i 
volgariz:Gammti, ".n dandovi finora, che gli 
originali. Ma percorrendo tutte le nazioni 
poetiche col cominciar dall' EbraicI< vi vorreb" 
beTo molti 'Volumi) e facendo scelta. Il deSi .. 
derio è nobile) 1m:;:.; uTile. Sor'ga un tipografo 
che lo eseguisca. ](1 ho già molto in pronIo 
per soddisfar lo . . 

A compier 114 grande impresI< presente.. vi 
do il Bertoldo, epico grazioso, figlio de' pi;' 
begli spiriti di nostrJl. età. Così tlrminate ri~ 

dendo. LA serenità dell' animo • lilla poesi" 
esscn:z.iale . In tal guisa h. deciso il maggior poeta 
d'Italia che viv14, clemente. Bondi in quell'i,,.. 
JitlS SII1J canz.one . 

Ah! ehe trànquilli e lieti 
Ama Febo i poeti. 

Jo ebbi sempre 'nel cuore letizia e poesi14 • 
.Auguro. IJmbeduI IJ 'lJ~i , (ortes; Amici) e mi 
'Vi raccom4nd~. 
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J7ii/ll/e wi l'lilano .. 

.E Ile!!a .filla JlI'0Je a .federe 
LI. lal,' li re .rMza Ctl~ftfr,. d;l.f/,,:Il,'. 

]Jertllltlr Cm I . 

BER 'l' O L D O. 

CANTO l 

I. 

CHi amore e gelosla, che i cor' martella, 
E tristezza da ,se çacciar desla, 
legga quest' apra sapotita e bella, 
Che noi per grazia di monn" Talla, 
Figlia di Giove, e d'Apollo sorella, 
Scriviamo ill rima, e niun l' ha fatto pria; 
E voi di gaudio empir vi sentirete, 
Se de' gangheri usciti ancor non siete. 

BertDldD, A 

, 
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II. 
l'ercbè qui dentto nOI1 novella , e gracchia 

Con amoracci incancherati) insani 
Un qualcbc aganippeo merlo, e:cornacchi~. 
Nè da Franceschi a briga, e da Pagani 
Si viene; e d' uman sangue il pian si macchia l 
Cose da fare spiritare i cani. 
Ma grati udrete capricci, e faceti, 
Degna impresa d' istorici e poeti. 

m. 
Fta i magni eroi, di cui 1'istQtie in rima 

Da noi comporte, e celebrar si denno, 
:Bertoldo udrete ricordare in primo., I 

Chiaro ai dì prischi per astuzie, e senna ; 
E perchè ancor semplicità s' estima, 
Direm di :Bertoldino, e Cacasenno, 
Come, per giuochi ridevoli, e detti, 
In pregio ad un gran re furo, e diletti . 

IV. 
Il Mantovano, e quel di Colofone , 

Che Il piato d'Ilio non ordir' da l'uovo, 
Ponno appiattarsi, e l'aureo colascione 
Or appiccare , e la tibeba a I\n chiOl'o; 
ch' :i:nea, e Ulisse un dappoco, Wl poltrone 
Anno a parer messi a llertoldo a pruovo • 

. 1'. la lor razza, onde ancor Grecia sogna, 
E Italia, a petto a 'luesta, è \Ula vergogna, 



t. 

v. 
o Berni, 'O vate ' dabbene, e gentile, 

Che derto sei infra i . toscan' migliori 
Maesrro, e padre del burlesco stile, 

.j 

Onde ogni cuor rallegri, ed innamori, 
Comunque ei siasi grossolano e vile; . 
I or fra gli eterni verdeggianti allori 
Cinto, con messer Bino siedi, e 'l Lasca, 
E l'alrra schiera , d' edetosa (rasca;. _ 

VI. 
Prego, che in noi, la tua mercè; si deni ' 

Quella tua vaga poesia divina, 
Di cui l' oss:1, e il midollo pieno a~sti. 
Onde poi cotl profonda, aure& dottrina. 
Commendando, per vie nuove corresti> 
La peste, l' orinal, la gelarina, 
E pesche , e cardi, e cose altre de gli orti, 
Da far i ciechi andar, vedere i morti. 

Wl, 
Senu il tuo ajuto qual farem c~mnUno, 

che senta rischio sia per questo mare, 
Nè in qualche Secc," urri e ~i rompa il pino! 
Degna me in pria nel corso arduo guidare, 
Che primo, come piacque <Il mio desrin", 

• Inesperro nocchier son per sarpare; 
Che sal va in porro il mio onorato peso 
'X'ragga , ove san dal ce Alboino arreso. 

A .. 
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VIII. 
Avea Alboino, poi ch' a la vendett& 

Ei di Narsere giù da r Alpi scese; 
Co' Longobardi, fiera e bestiaI setta, 
Fatte prove da seri veme al paese: 
E Pavia, ch' anni tre s'ebbe la stretta, 
E I~ città tosche, e l' emiIi~ prese, 
La grand' asta regaI portar si fe', 
E salutato fu d'Italia re. 

IX. 
1--1a che 'lui stiamo a rovigliat tai cose, 

Che al proposito nostro ora non fanno? 
E .hi sap~r le vuoi, legga le prose 

..Del cinquecentosettantesim' anno: 
lo dico, che Alboin, poichè compose 
I fondamenti del reaI suo scanno, 
In baldacco mandò monna Bellona, 
E "- goder venne il buon rempo a Verona. 

X. 
Verona è una città, che ha poch~ eguali; 

Cambio non ne farei con Marco, e Pietro . 
Anch.' ella ha un arsenale, e trionfali 
Archi, e un fiume che va , nè torna indie~ro , 
E un colossèo, cd anticaglie tali; 
E di più ha un piano innanzi, un monte di~tro 
Che mena un' aria geniale, amica. 
Chi la ~espir~, il ciel lo benedica. 
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XI. 
Q.~i vi Alboino, adorno d' ostrL e d'ori, ' 

Splendida corte imperial tenea. 
Duchi, marchesi, buffoni, e sigllari ~ 

,1 quali s'allaccia van la giornèa . . 
Tanti Roma non ha preti, o d,mod 
Bologna, quanti cotali ivi avea, 
Si festeggiava le intere giornate 
Da loro e<celse signorie prefate.... 

XII. 
era un dl) mentre stavasi messère , 

Tra suoi baron', non so per quale effétl:/t. 
Venne un villano; non gliel vieta usciete , 
Che non a'Vea scomunica, o interdetto ~i ­

li ne la sala si pose a sedere 
A lato il re senza cangiar d'aspetto, 
Senza far di berrerta, od altro rl:.otto, 
Come fosse Tristano, o Lancellotto. 

XIII. 
Costui llertoldo a nome si chiamava , 

Di ruvidO atti, IZ Eli beltà sr strana, 
Ch. la Lussuria; e Amor ne sospuava i 
Un orco egli sembrava, una befana; 
Rossi avea gli o'cch j e loschi;a sghembo anÒ<i!va, 
Gobbo, sgrignuto) e di statura nana) 
Di rari peli ed irti ornato il mento , 
. Del color tIa il . presciutt", e l' <;>JpiJ:nento ; 

A 3 



XIV: 
l'et (arietto portan una càrpita J 

Per cui gelare non potea d'agosto ; _ 
Che di sue nozze il di s'ebbe vestita l 
V' era il color su rimboccato, e appost\)o' 
A le guagnel, tal vidi un eremita, 
Che fu onolan d' un certo ser l'roposto; 
Ma per non farne, o dirne altra canzone > 
Di Narciso "il rovescil> era J e d'Adone. 

XV, 
In veder quella figura da cessi J , 

, Dical, cb' io non vi fui, chi fu presente ) 
Se quclla signoria stizza n' a Tessi; 
,I. certo flÌ una cosa impertinente. 
Che questo babbuin veder si fessi, 
Dove era tanta, e sì leggiadra gente , 
I quai sbuf!àndo già veniano ai fatti, 
Di lui f<leendo quel che fOlSsi ai matti, 

XVI, 
Ma il r~, ch' era per sorte IIn buon cristiano_o 

VuoI la cosa chiosar con altrO testo l 
Ond' a' baroni egli accennò con mano. 
Che non fesson q",dch' atto disonesto; 
E a lui volto piacevole ed umano: 
Pì, uom dabbene, fatti manif.sto, 
Pensò, ch' ei fusse alcun strano cervellI>, 

• Com. il. dire ijll Eso~, o un Farfarello I 
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XVII. 
Che in corpi spesso mostruosi e brutti, 

Grandi ingegni ripon monna Natura, 
I quali son da lei così produtti 
Senza geometria) nè architettura. 
Siccome certi saporiti frutti, 
Che fuori an brutta e vii scorza e figura. 
Tal Bertoldo era: Seneca morale 
Messo al confronro, un bagattin non vale : 

XV II I. 
Idest, non fu Bertoldo in quella schiera, 

Che son nutriti in molli piume al rezzo; 
Ma natura! simplicità, ch' è vera 
Virtù, sempr' ebbe, e parsimonia in prezzo: 
:E i ben' terreni, ne' quai più si spera, 
Aveva in odio, e ne fuggiva il lezzo; 
Perciò abitava in monte ermo ed incolto) 
D'ogni . commer~io uman libero e scioltI>. 

XIX. 
Dve al gennajo, ed a l'agosto esposta, 

In una casa da soccorso scassi; 
( Bertagnana non molto indi si scosta, 

. E credo men di cinquecento passi ) 
Per elltro i palchi e i tetti, ond' è composta, 
Fan nido i gufi ,e prendonsi suoi spassi. 
Da ~pi intorna è cinta, e da cerreti, 
E pare abitazion d'anacoreti . 

A 4-
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XX. 
Q.uivi tra~a vira contenta e lieta 

Con la Sua famigliuola erma e tapina : 
Gli dava un ortice! fagiuoli e bieta, 
Grazie, che a pochi il ciel largo de<tina-; 
Nè pensava al diman , giunto, a compieta " 

• Seguendo l' evangelica dottrina . 
Poi si corcava con la moglie, e iti'lld, 
S'ei sonno vi prendea dolce e tr®.'1~f~lo . 

XXI. 
O 'Voi, che in questa sì corrotta etate 

Siete nel lusso e ne la gola immersi , 
E le grazie del cielo in mal voltare 
Uso, dierro a piacer' vili e perversi ; 
Le spalle dal semier cieco, ove andate " 
Volgere al suon de gli amorosi versi: 
Il buon Berroldo a voi dimostra e insegna 
Q.uello che fare con ragion convegna . 

X:XIl. 
lo mi strabilio, che di Illi non sia 

Stampara in rima nessuna leggenda, 
E poscia in celebrar' qualche genìa 
Tanto tempo e tant' Opene si spen'da. 
Ben io dir ne vorrei, ma so chI: avtia 
Molta, e da non venirne al fin, faccenda: 
Nè, se ben per milI" anni andassi ai [ailti > 
La cetra sonerìa tanro che !laici. 



I. 

XXII r. 
Ma tempo è ornai, che il filo in man ripi.gli; 

ldest, dove lasciai Bertoldo, io torni, 
Che la matassa mia non si scompigli; 
Il qual, acciò elanni non s: abbia e scorni, 
Forz' è, che il re le sue difese pigli: 
È chi sei, gli dicea, dove soggiorni? 
Dimmi) e di quale origine scendesti? 
E la loquela tua ti manifesti. 

XXIV. 
Se, rispose, saper COln' io mi nome, 

E di che schiatta origin tragga, hai brama; 
Di Bertagnana io san; Bertoldo ho norne, 
E Bertolazzo .il mio padre si chiama, 
Q si chiamò, che le terrene some 
Depose, uomo tra noi di molta fama. 
Bcrtin, Bertuzzo, e Bertolino furo 
Gli avi; d'alni ascendenti è il nome oseoro. 

XXV. 
A che venut0 in questa corte sei? 

Soggiunse il re: chiedi, meschin, che vuoi? 
che non a' Saracin' ,non a' Giudei 
:Hai da spie~are i desiderj tuoi . 
Grandi ne ho fatto più di quattro, e sd, 
Siccome questi, che veder qui puoi, 
Conti e baroni; e te faro pur lieto, 
Ove il tuo dimandar sarà di,eteto, 
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XXVI. 
Venuto io SOft, Bettoldo al re diceva, 

Per 111irar tua persena) e tua possanza. 
Che su gli altri sorgessi uomin' credeva, 

, Come le case il campanil sovranza, 
O come sopta i salci il pin si leva i 
Ma or m' avveggio che non v' ha in sostanza 
Frà te, e qualunque altro uomo divario, 
Se ben lo stato di fortuna è vario. 

XXVII. 
Tanto il primo furmò, quanto il sezzajo, 

Messer DOlneueddio di carne e d'osso. 
Ciascun mangia, bee, dorme, e veste sajo, 
Altri bigio, altri verde, ed altri rosso. 
Il sol mira ciascun, ciascun suo guajo 
Prova, e gli anni a ciascun gravano il dosso; 
E morte per 1'uman campo 1'acerba 
Ronca raggira, e fascio fa d'ogni erba .• 

I XXVIII. 
Onde a che procacciarsi in terra grado 

D' onor vano, e d'instabile ricchezza? 
lo la felicità cercando vado; 
Di questa solo, e non d'altro ho vaghezza; 
Ma a lei non trovo chi mi mostri il guado. 
Nè tu, che tanto vanti aver grandezza 
D'impero) e in tanta signoria ti stai, 
Puoi dar quel ch' io desidero, c non hai. 
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XXIX. 
Dunque non son felice, alto sedendo 

Su questo trono d'ori c d' ostIi adorno? 
J.1ira quanti baron', rispetto avendo 
A mia peJ:sona) e fe) nli stanno intorno. 
lo sopra loro signoreggio e splendo, 
Come fra gli asui il portator del giorno; 

; Ma tu, che sei viI talpa, nata al bosco, 
Per tanta lllce hai corto l' occhio, e losco . 

XXX. 
Colui, che per fortwla in alto è più, 

Il saggi!>. rispondea Bertoldo al re, 
E' iIi perigli!> maggior di cader giù: 
Va la fortWla a ruot ... , c non tien fe: 
E s'ieri al tuo desio seconda fu, 
Oggi contraria la volubil t ' è . 
Nè il vento in rete accorre unqua si può) 

,Nè in breve $ecchia por l'acqua del l'o. 
XXX I. 

,E costor c::he d' intorno a te si stanno, 
lo, li somiglio a l'avoltojo e "l corbo, 
Che sovra le carogne a pascer vanno, 
O a la stridula vespa intorno al sorbo, 
E quel che il primo fa, e gli altri fanno; 
Che 1'" varizia de le corti è un morbo,_ 
Un mare, una voragine, un diluvio) 
Da saziar peggior) ,h' EUliL e VesQyio • • 
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XjXXII. 
P.r questo l1e le corti è un' altra pecca:. •. 

D.iéo l' adulazidn, che non sarebbe; 
Che a quella gatta che innanzi ti lecca. 
E graffia dietro, simigliar si debbe. 
:E per gir ce"o a la fontana secca 
L'avido cornacchion nOn sbucherebbe; 
Nè il rordo edace, od altro auge! di frasca 
S~nza zimbello ne la ragna casca, 

XXXIII. 
Gode. Alboino in ascoltar BettoIdo, 

:E le libere Sue parole accorte; 
E Iu! diceva ~ io ti st<iggisco) e· soldo, 
s~·t vuoi) in fra i miglior' uornin' di cotte. 
Non cCIChi, ci rispondea, vendersi a salde, 
Cui goder Iiberrate è dato in sorre; 
ch' ella si è un bene, che il miglior non veggio, 
E gli . altri a vere si pORno in motteggi". 

XXXIV, 
Chi è nato a mangiar bietole e rape, 

Di pasticci non curi empier la pancia »' ; 

l"erchè non reggeria tra quelle dape; 
:E chi la marra oprar suole, la lancia 
Non pigli in man pet guerreggizr t se· stlpo. 
La lingua mia già non matteggia e cia:llcia. 
Chi ha il corpo sano non procuri scabbia, 
E augol di seha non si chiuda in gabbia. 



C . .4 N r O I. 

xxxv. 
Tal moho hine inde ragionar si reo, 

Ed è chi vuole, che Bertoldo disse 
Meglio assai, che platon nel suo Tim,,!>; 
Ma le sentenze sue non fu chi scrisse i 
Ch' ota ne sonercb~ ogni liceo, 
Se tal dottrin..t a' cli )1ostri s'udisse; 
Nè le dotte persone, e le non dotte. 

• Andr~bbpno a ~pillare ad altra botte . 
XXXVI. 

Solo in certa leggenda io trovo scritto,' 
Ch. Bertoldo Alboin trattò da pazzo, 
:pi che sua signoria n'ebbe despitto 
E pena) e avere ne dovea soUazzo; 
E ch. per questo il dichiarò proscritto 
D:l la real presenza e dal palazzo; 
E giurò che il rarla, da buon maestro , 
Acconciar con mannaja, o con capestro. 

XXXVII. 
Come fortuna va cangiando stile! 

Il re, che pria mostro a Bertoldo s'era 
Liberale, magnanimo e gentile, 
Or freme e sbuffa, e gli fa brutta cera; 
NOIl gli si mosse ma; tanto la bile, 
Non quando briglia e arcion rotto, e groppiera, 
La mula al vincitar diè tanto smacc~ J 

Ch' avido di P<lvia sproqava al saccP. 
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XXXVII1. 
Ma Bertoldo, che scaltro era ecI astuto, 

Che a la volpe lo strascico faria, 
Non sbigottissi a quell' aspro statuto. 
Che non pargli aver detto un' eresia. 
E qual era, tal poi fu ancor tenuto. 
Che non dicea le Cose senza il quia ; 
Che il dritto distingueva dal mancino; 
E dioea pane al pane, e vino al vino. 

XXXIX, 
E sappi, disse, s' io parto, e m'appiatto, 

Clie tornerò; c~e questo uso ha la mosca, 
Che, Se la cacci, torna, • piglia il tratto, 
Fa che questo con man tocchi e conosca. 
11 re rispose, e sen conchiuse il parto; 
E Bertoldo lo spron mette, è s'imbosca. 
A lboioo si pose a la velerra, 
,Ed il ritorno di Bertoldo aspetta; 

XL. 
11 quale, poi che al re volse le spalle. 

Fe' dritto suo ritorno 11 la collina: 
1 vi teneva per pastura a valle 
Un' asina {antastica; tapina, 
la quale era restia, squarquoja, e clr.ll. 
Mosche scuojata in su i lianchi e la scbinai 
Sicchè l'intorno n'apparla di fuore; 
Ajufatemi, o Musc, a farl~ onore. 
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XLI. 
Chi un miraco! veder vuoI di natura, 

Miri quesro animal, questo carcame. 
chi parlasse in rettorica figura, 
La quarta"a porria dirlo, o la fame, 
La quaresima, o la mala venmta. 
Aristote!, che pon le cose a esame 
Più esattO, lo direbbe un accidente, 
Una larva, un fantasima, un . niente: 

. XLII. 
1'eréhè visto avea più d'un gubileo, 
.' E venutà pulzclla era a padrone, 

E in vita sua tante vigilie feo , 
Che tante il calendario non ne pone . 
Par la cosmografia di Tolomeo, 
Tant' ha su la coteilna, e sul groppone 
Isole, valli, pozzanghere e tane, 
ch' altro spiran, che COStO, ed ambràcan~. 

XL III. 
PIlÒ sI sempre ubbidiente' attese, 

Zoppicando, a portar corbelli e legna, 
che a quei tempi non ebbe' il Veroneso! 
llestia la più fedel, nè la pii! degna . 
La Musa mia un bell' arco a sue spesè' 
Per eterna memoria al'iar disegna, 
E onora, o passeggier) scriver 50pr" esSQ',. 
L' Asina di llerroldo, onOi del sesso. ' 
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XLIV. 
Questa si prese, e senza briglie e arcioni 

Porle, Berteldo se la mise sotto; 
E perchè non ha staffe, a cavalcioni 
A la città sen ritornò di trotto . ' 
Più pungenti cacciavanla, che sproni, 
Le mosche, di che aveane intorno un fiotto; 
Le alleggeria il cammin, ch' erale grave, 
Un ronzo. ) un~ armonìa dolce e soave. 

XLV. 
Non menò tanta turba in Grecia Serse, 

che a l'Ellesponto olrraggio fe' del ponte; 
Onde vestirsi a brun le donne perse; 
Nè la man tante genti a menar pronte 
Trasse A~ramante in Francia) e il pian coverse, 
Onde sorse l' onor di Chiaramonte, 
Quanta d' incarno, or che trotton cavalca, 
Il paladin di Bertagnana ha calca. 

XLVI. 
l'uor de le case uscian donne e ragazzi, 

E insino i cani addosso al povereIlo; 
Chi ilàIli, dàlIi , come fusser pazzi, 
Alto s' udian gridar, chi vello, vello . 
Largo e' volgeva a' canti) e. alzava i mazzi, 
Che far col vulgo non degnò duello . 
.Al fine nel teal · paiazzo ei sbocca, 
Che l~ camicia il c.: .•. non gli tocca. 
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XLVII. 
Poichò Alboin con quel corteo d'intorno 

Vide venire a se (lucI !v{oscovito: . 
Non ti diss' io, gridò, se a me ritorno 
Non fai) tenendo de le mosche il rito) 
Che per la man del Boja in questo giorno 
lo çi farei menare a mal partito? 
O perchè osasti in tal modo non degno 
Venir? nè. rem:! hai del rea! mio sdegno? 

XLVIII. 
Bertoldo senza sbigottir rispose: 

Non van le mosche a le carogne addosso? 
Dunque dico, ne il testo uopo ha di chiose, 
Ch' ad una mosca anch' io assembrar mi posso, 
Che a una carogna io son sopra, che rose 
Le pelli ha tutte da le mosche e l'osso; 
Perciò mi tengo) come ciascun vede, 
Aver serbato a' nostri patti fede, 

XLIX. 
Rise) ammirando il re quel sapiente, 

Che a lui parve un trovato arduo J una cosa) 
Che tal non si venria sì agevolmente 
In alcun altro, e sì maravigliosa . 
.E disse: a te solo io son demente; 
Ma poichè veggio che hai cervello a josa, 
Di tua persona avrò cura e pensiere) 
E in avvenir sarai mio consigliere. 

Bertoldo, B 
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L. 
E se per or noa hai altro che dire ,. 

Vani da pane con buana licenza, 
Perchè veggio due donne a mc venire 7 

E debbo loro dar pronta udienza. 
Avveni, CI lui Bertoldo, avverti, o sire ~ 
Di non errare) e dar giusta ' sentenza. 
Ma già la Musa è giunta a le sue m~te ~ 
Quel che segui, ne l' alrro Canto udrete. 

Fil,. tiel Primo Canto. 



A!~/la'ul!(! nl/IN'cnr/de'" dt'/1Znn~ 
l ' lltulo/ll,·e III J/Lz'za u..ra'~1 core 

.lJ~rI',ddl' Co,; .11:. 

C A N T O. II. 

1. 

U N qui vorrei di certi barbassori, 
Che nei caffè su le' bancaccie stanno, 
Trinciando il sajo a' miseri signori, 
Che sotto le ree lor forbici vanno. 
Entran ne' gabinetti ~ entran ne' fori, 
La promettona ad uno, ad -un la danno; 
Con Bertoldo ei S1 accosti a r aurea sede., 
Ve' giudice Alboin pensoso sieil!!. 

B • 
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II. 
Non SO, se dopo udita la questione 

Ridicola del pati ed intricata, 
Tosto avrla in man costui la decisione) 
D~gna de la lombardica b[i~ata; 
Se ot/erria lt comune appro vazione 
Un bel suo 1110[[0, o una gentil risata) 
O se l11iglior gli fosse, per star cheto) 
La lingua conficcarsi nel dirieto. 

I II. 
So ben, che intanto ad occhj Eppi e chini 

Appressanrlo si van le due Marfise> 
che traboccanti di moderni inchini, 
Fero scomporre il re, tal che sorrise .. 
In f2tti a' gesti, a' scompigliati crini) 
Al ceffo, a la strutrura, a le di v ise > 

Parean rimedio de le tentazioni 
Marcato sovra il conio de' demoni .. 

IV. 
Lisa una) l' altra Aurelia si· nomava, 

Gobba la prima> e zoppa la seconda; 
Q.u(!s[a a sinistra sempre dechinava,) 
Rotolandosi palla non ben tonda; 
Di dietro <[uella sempre sbilanciava, 
Barca mal greve) che non va a seconda; 
Ambe pinte a color di zafferano> 
Su l'idea <ii Giannin da C'pllgnano. 
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V. 
Si strappavan di mano un loro arnese, 

Fatto in p~ù giri a foggia d'una gabbia; 
Moda ispana ridicola, o franzese) 
Se non vuoi che trovata il diavol l'abbIa, 
Il dia voI , che in quel pWltO ivi le accese 
Di tal doùnesca ) vicende voI 'rabbia, 
Che ttrlavan scalleie) a par de' curiali, l 
Q.uando prendono in mezzo i priucipali. 

VI. 
J.1a parmi necessario prima dire, 

Che L:sa a 1' aIrra l'aveva rubato.J 
Nè lo vo1eva più restituire j 

Anzi dicca che suo sempre era stato; 
Venian perciò garrendo innanzi al sin~ j 
E fàceano un fracasso sterminato; 
Ma- seguitiamo intanto iL 11ostro corso) 
Nè qui rompiamo il filo del discorso. 

VII. 
tI re stbraito impon silenzid, e in faccii 

Si fa scior cruel terribile cotale. 
Gli è t1n taflètà, che Inolti èerchj abbratcia 
Sovra il1,siem posti di 'figura ovale: 
1 p;ù pendon da l'un che il fianco aIlaccia, 
.E allungati scendendo in du.e grand' id~: 
Fan ch' ogni donna srolida passeggi '"" h 

Come in un burchio che rovescio ondeggi . 

B 3 
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V III. 
;E' questo l'almo, antico, femminile, 

Famosissimo ordigno, il guardinfante; 
Galantuomo, ingegnoso) e a tal gentile, 
Che dà fianchi) e sedere a tante e tlnrc, 
S' an fusto grosso) il fa parer sottilc~; 
Se panciute elle son) le copre avante; 
E fa parere, ill tal /TIo:lo egli è ordito, 
~utta ch' è pregna, vergin cb ma~ito. 

. IX. · 
;Ecco l'Elena bella, onde graffiate 

S' erallo quesre due furie leggiadre, 
Ed al reg·o cospetto indi portate, 
A clirsi tiglie di cornuto padre. 
Ambe chiedean ragione) ambe accusate 
Venian da l'altra di gaglioffe e ladre, 
Ambe in guip dicean, che qu asi fare 
l'er la figura al re di bacalarc. 

X. 
Se non che il ciel, che sempre mantien desta 

SUl virtù presso ;n trOnI sonumana J 

Ne la mente real fe' sorger presta 
L'arte di trar la serpe de la tana; 
E senza pià l'incerta lingua ill questa 
Decision fu mossa) accorta e strana; 
Il guardinfante di partire in guisa, 
Che !l ~~~ser duo cerch j Aurelia, e Lisa. 
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XI. 
Ibb;:a costei di gioja in un inchino. 

Le natiche piegò rapide a terra; 
Non così r altra, che contro Alboino 
Nuova movendo e più terribil' 3uerra: 
Dunque) dicea, fia cluesro il mio destino, 
E guel d'un guardinfante d'Inghilterra? 
Misero! e che ti giova esser sì faro, 
So.do , leggier, pieghevole, e d'acciaro? 

XII. 
Che ti giova l' a vermi' ben serv 1[0 

Quattt' anni, se in tal uopo io t'abbandono ? 
No, no, ch' esser non vo' mostrata a dito: 
Sia intero di costei, ch' io g lielo dono; 
Ma in ciò dir si sentiva il COt ferito, 
E la tolse il dolot sì !?:iù di tuono, 
Che fattasi nel volto ~~ mascherone, 
Fra il singhio.lzat l'recipitò boccone, 

XIII. 
Ne r acqua d'Ungheria, nè 'l sal d'orina" 

Nè il bu.o;to che le fu tOSto slacciato, 
Trar la pote:ln dc la mortai mina, 
Non riavendò il guardinfante amato, 
sì acconcio a l'uopo suo, che mentre china 
Troppo, nel zoppicar pendea da un lato, 
Spinto su e giù venìa da molle) a segno, 
Che librando.si egual mostrava ingegno, 

n '1-
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XIV. 
Ma pilÌ. il re ' ne mostrò nel farlo intano 

A le man' di costei passar di botto; 
Che le lagrime e il muso contraffatto, 
Q.ue' deliquj, e H valerio, anzi che' rotto; 
De 1'avversaria sua) ceno avrian fatto 
Così troncar tal lite anche a un lnerlotro: 
Oggi però non si faria lO' stesso) 
Ma vi si scriveria pitÌ d'un processo. 

XV, 
Cosi si trOVé1. in un codice antico 

D'una biblioteca assai famosa) 
E. me lo scrisse un letterato amico> 
C"e d'erudizioni è pieno a josa; 
4:be sia poi questa il ver, io non lo dico; 
Dice il libro stampato un' aÌtra cosa) 
E che ca~ion del pianto fu lIno Sl)~cchio; 
Ma s' ha a dar fede a lo scrittor più vecchio, 

XVI. 
Mentre co11 però pronto ritorno 

Fea il silenzio, Alboin volto a Bertoldo, 
Che a par guatava di s11lan-ito stomo·: 
Che fai) diss' egli, scaltro manigoldcr? 
Parla) su via; ch~ cerchi attento intorno? 
Cerco) rispose accortamente, un soldo) -
Tal che, come si dee) non vada senza 
La dovuta merct la tua sel1tcnza. 
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XVII. 
Oh ~ravo! oh gran senrenza! oh di colontla 

Marmorea degna, c d'arco trionfale! 
Ben da stamparsi SQvra qualche gOl1l13., 

O da pingerne il cuojo a uno stivale! 
Diam gra:lie al ciel, che nOll nascesti dònna; 
Anzi che dir di ho> giungevi a tale 
Di sostenere ogni U0111, che in qualche ambascia. 
Cader sapesse, fatto sua bagascia. 

XVIII. 
Ma non sai che la donna è tutta inganno, 

Che i cani in bocca anI' arme, i bovi in fronte, 
Che dierro l'anno i muli, ed esse l'anno 
Ne gli occhj, e ne le Ior lagrime pronte? 
Allegre) a grado lot, mostrano affanno, 
Cangian colore) qual camaleonte, 
E più, che in faccia di belletto rime, 
San finte in core, finte in lingua, e finte ..• 

XIX. 
Un per bacco real qui r interruppe 

Precipitcvolissimevolmenre, 
Che il fren però a la collera non rupp"', 
Tant' era Alboin saggio e continente; 
Onde severo in nulla più proruppe, 
Che in chiamarlo sfaCciato ed insolente; 
E in lui tenendo nn po' le luci lìsse, 
E con le mali' su l' allche, sÌ gli disse: 
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XX. 
Da chi fu l'uom prodotto ~ chi ' Iartollo ~ 

In dilette val nodo a chi si giunse! 
Chi lo fe' padre d'un gentil rampoJlo! 
E chi 'l tugurio t'assettò} ti 1nunse 
Le vacche, ed ogni di ti fe' satollo! 
Mia mogliera, Bertoldo allor saggi unse . 
Or perchè, segui il re, le donne tratte, 
Ribaldo, peggio ancor di tue ciabatte ~ 

XXI. 
Le donne, onde più n' •. n piacere e gloria 

Ogni loeo, ogni tempo, ed ogni etade; 
Tal che scipita vien 'lUahlllque storia, 
Ed inospite par queJla cittade 
Che di lor non può far 'f"alche memoria, 
Per senno illustri, o -per rara beltade; 
Lettor) o passaggier tosto si noja, 
E dispettoso n= fa dono al boja. 

XXII. 
le donne in tUtto an gran senno e prudenza 1 

E pronti e buoni a noi danno co~sigli; 
Sono il vero esemplar di pazienza, 
Saggie in l1udrire, e in allevare i figli,; 
Usan con il marito riverenza, 
E dolce autorità coi lor famigli; 
San la gioja de' giovani c de' vecchi; 
,O'ogni virtude insomma veri specchi. 
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XXIII. 
Rise Bertoldo, e disse: veramente 

si vede che sci tenero di core, 
Mentre a quel sesso sl schifo e fetente 
Fai C011 un sì bel dir cotanto onore; 
Ma ti prometto, o sire, e tienlo a mente, 
Che di ClO ch' ora hai detto in lor favore, 
lo vo' che ti disdica) sÌ) domane j 

E se 1101 fo) dammi mangiare a un cane. 
XXIV, 

Gia si vedean per l'aria i pipistrelli, 
:E il re ne la sua stanza ritirassi; 
Andò a la stalla, e in mezzo a du' asinelli 
Ed un ronzon, Bertoldo coricassi; 
Mille in capo veniangli pensier' belli, 
Nè in tutta quella notte addormentossi, ./ 
Per trovar qualche nova invenzione, 
l'erch" i l re rimanesse w. bel minchione. 

XXV, 
,Ma quando fu sbucato da la tana 

Il sole a ricondurre il nuovo dì, 
S'alzò Bertoldo, e parve una befana; 
Dal loco ove riposo ebbe, e pard , 
Andò ad Aurelia, e le disse: oh puttana 
Cagna, non pensi a te ~ che fai tu qui ~ 
Tu non sai quel ~he ha stabilito il re ~ 
E quella: i' non so nulla per mia fe. 
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XXVi. 
Egli ha ordinato che quel guardinfante, 

Disse Bertoldo, al fine sia spez'lato ; 
Perehè gli è scrupolosa ed ignorante, 
E in quel giudizio teme aver peccato~ 
O re gaglioffo, disse, o re furfante) 
Aurelia, oh scrupol rroppb sciaurato! 
Ma tu lni dai la beffa.i su, va via ~ 
!d ei: l" ho ud ira da sua signoria: 

XXVII. 
Ma v' ha béh peggio ancora, e con ragione 

So ch' ogni donna n'avrà stizza e rabbia: 
Fatto ha un editto) e a ogni luarito impone 
Che non vuoI più ch' una sol moglie ei .. abbia.; 
Ma vuoI elie n' abbia setre: oh confusione, 
Tener tantè civette in una gabbia! 
Guarda) Aurelia esclamò) ,che discrezloùe 
lJarcire a tante bocche un sol boccone! 

XXVIII. 
Parti Bertoldo) e in COrte ritornò) 

Aspettandosi qualche novità. 
Aurelia e.neh' essa altrove se ne andò, 
Mesta) c'he ciò stima va verità; 
'E questo in breve d'ora divulgò, 
Così, che il seppe tutta la città; 
E per trovare a un tanto Inal riparo 
Ben mille donne insieme s' acÌunarò. 
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XXIX. 
Al guardi.nfante alcuna più non bada, 

Che d· altra c magg;'or doglia ha il cor trafittOI 
Corrono come pazze per la strada; 
Chi per traverso "a) chi per diritto. 
E temendo che lor scemi la biada, 
Van bestemmiando (lueiI' iniquo editto:; 
A~ni p.re che loro più piacesse, 
Ch' ogni l~oglie sett' uomini s' avesse .. 

XXX. 
Al re sen vanno tutte scarmigliate) 

E in viso che parean quatriduanc; 
Ad tul. Turco elle avrian fatto pietate 
Con le sembianze lor mal concie e strane; 
Qual pensava con voci aspre, arrabbiate 
A messer Alboin dire il pan pane; 
Altre speravan fine al lor dolore, 
Sfogando in pianti ed in sospiri il core. 

XXXI. 
Mn. giunte in corte tanto rumor fero) 

Sospirando, piagnendo e schiamazzando) 
Maledicendo quel sì orrendo e fiero 
Reale, insopportabile comando; 
Che il re, che dianzi a vea tal to un cristerO:J 
E stava a la seggetta evacuando 1 

Levos$i in furia) e ratto COl;se ad esse) 
';riraqdosi l'er via Su le l:>rachesse; 
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XXXII. 
E. conUllClO a gridar con voce irata:' 

Siete matte, o il demonio avete addosso t 
Qual pazzia nuova nel capo v' è entrata? 
Chi ha così gran rumore oggi commosso? 
Guardate qui) che ciurma an ragunata! 
Ah, ~he vi venga il canchero in ogni osso; 
Dite su la ragion che 'lui v' ha tratte; 
Su via, parlare, spiritate ~ Inatte. 

XXXIII. 
Una, che si tenea da molto assal 

Nel far la parlatrice e la ciancIera " 
Inverso il re volse adirata i rai, 
E parlò a nome di t utta la schiera: 
Sire) tu se ' un gran bescie) se u01 sai, 
Se vero è quel che fu detto jersera; 
Cioè, ch' intendi, e eh> egli è il tuo volere,. 
Ch' ogni uomo Sette mogli debba a vere. 

. XXXIV. 
E ti par questa, dì, una bagattel1~ 

Levarci il pan di bocca in cotal foggia " 
Per dispensarlo poscia li questa e a quella l 
E fotse, che il ricolto ne stramoggia l 
Oh che senrenza da farci. una bella 
Memoria certo in qualche sala, o loggia ~ 
E il nome de l'autor scriverei SOtto) 
In lettte grandi: Alboin re merlotto l 
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xxxv, 
Che di' tu, disse il re, monna bagascia? 

Non ho pensato mai sì fatta cosa. 
Oh guarda sfacciataggine! ma, lascia, 
Una te ne vo' far vicuperosa: 
E non ne s~nti ;vergogna ed ambasciò! 
A mostraru COS1 v.olonterosa ..... . 
Ma via, che siete tutte razze porche! 
Levatevi di qua, gite a le forche, 

XXXVI. 
Con queste cerImonie egli d3. . se 

Tutte quelle befane disc.cciò y 
Che in fretta glan m"ledicendo il re, 
E chi lo mise al mondo, e lo allattò. 
Alboin, che di ciò non sa il perchè, 
A dite de le donne seguitò 
· ... fanto, che parve un elottor dJ. commedia 7 

E. arrabbiato gittassi in su una sedia. 
XXXVII. 

llertoldo, che il1 disparte udito avea 
Ciò che sua invertzione ,a vea produrro, 
Si fece avanti, petch' egli volea 
Con vergogna del re cavarne il irutto: 
E rise, e disse' al slre, che sedea: 
Se tu mi vedi al tuo cospetta addutto 7 

Egli è per dirti, che quando i' prometto, 
L'opera sempre: corrisponde al detto. 
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XXXVIII, 
Io ti promisi far, che Cll quel bene 

Ch' hai detto de le donne, in tanto Inale 
Oggi rivolgeresti: or guarda bene j 

E gli contò la cosa tale e quale, 
Maravigliossi in ptia quel te dabbene, 
Poi ris.::) e disse: tu se' u,n gran cotale! 
Tu se' un uomo) per Dio, più ch' altri degno 
Di regolare qualunque gran regno, 

XXXIX. 
Voglio che insieme -stl- un trono sediamo) 

E ,sia tra llq-.f comune il mio potere . 
Quattro natiche, slre, ci disse) abbiamo, 
E in IDeo stretto non possiam sedere. 
Il. re rispose: e noi così facciamo; 
Un altro scanno ben si puote avere: 
No J il villan disse; ella saria pazzia; 
Non vuoI compagno amore) e signor!a. 

XL, 
Allor nel re vieppiù crebbe l'amore 

Verso co stui sen tendo un tal rifiuto, 
E il dIsse un atto degno cl' ogni onore) 
Nè cosa da villan becco cornuto. 
Bertoldo il ringraziò del suo buon core l 

E di lU1 tal sentimento troppo acuto) 
E disse: oh quesro tirol dividiamo, 
Che in quanro a l)1e ConreJlCO i' mç ne chiamo, 
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XLI. 
Intanto la relna domandare 

.MOllda Bertoldo al re, ma il Tluol in fretta; 
E questo sol per farlo bastonare, 
Cosa che il pover' nomo non s'aspetta, 
Perch' ei la betra seppe ritrovare 
Che a quelle donne diè sì grande stretta; 
Ella, che l'h. saputo, vuoI che il fio 
Paghi di tradimento così rio, 

XLII. 
Il re dice a nertoldo, che lo chiede 

La Leina) e ch' ci vada immantenente: 
Ei. che a le donne suoI dar poca fede. 
E che ha sporco il sedere malamenre, 
Riman pensoso un poco, ma alfin crede 
Deluderla) com' ei fe' veramente; 
Però partissi, e disse: ella PUt s'abbia 
Tigna, che affè le gram"ò la scabbia, 

XLIII. 
Avea ordinato a le sue damigelle 

La reina, che ~ lui battesser forte; 
E a tal fatto a vea scelte le più snelle) 
E giovinette di quante avea in cortè) 
Perchè fosser più atte a pestar quelle 
Membraccla inique) C?ntraffatte e torte : 
Giunse Bettoldo inrantlt innanzi a lei, 
Ed ella: oh ben venuto qui tu sei, 

Berto'ldo, c 
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XLIV. 
T e n' avvedrai tl1, brutto babbuino, 

Se con le donne in tal modo si tratta ~ 
Ed egli dopo u,! buffonesco inchino, 
Disse; reina, tu mi sembri màtta. 
Ella rispose, can becco assassino; 
E gli tir'" nel muso una ciabatta. 
Scansò il colpo, e facendo a lei le fiche, 
Disse: guardati, o c ...• da 'le ortiche. 

XLV. 
Ora qul ognuno' immaginar si può 

Se questo a la reina diè nel naso: 
. Bertoldo in questo mentre 'Via scappò j 
Ma fosse sua disgrazia) o' fosse caso, 
In quelle damigelle' egli inciampò, 
Appareccbiate a darglien un buon vaso l 
Perchè, se di percosse voglia avesse> 
La sete quinci trar se ne potesse. 

XLVr. 
Subitamente alzarono i bastont 

Per dirizzar la gobba al pOYeretto> 
Che cominciò a gridar: le mie ragioni 
F:rùna ascoltate; 'ancora: i' non le ho detto; 
Se il ciel nostri peccati ci perdoni, 
VA' dirvi un non so che, ch' io chiudo in petto, 
Che ancora in pro di 'Voi può riuscire. 
Elle cRetarsi, e stettera ad udire. 



XL VII, 
Sappiate, figlie n'iie~ costui. _dice~ ;'L'_ 

Che , son ql1llttf an'li" çhe, i' fui moJogatd 
Che da belle fanciulle ess~r .do~ea ~. Il:) 

Un -cll leggiad,ramente bastol\ato;; . ,"v '.1 
:E vi confesso il ver, , c,\l'jo, l')oro:vedea 
L'ora di <ti-tI'tlYauni il} questjJ '~tatP, 
Perc\lcl son bjlstonate dolci e hellè 
Q.ueU~ <èe' vengoll da vag~ _ckJnzeU~, 

XLVIII. 
Ma lni dtsse J' astrolago, ' cb' er: uQmo ;. J 

Di gran) v\JJo.re · ile .l.a l ~tEo'lQgia, ~ 
:J; mi giLUara ancora, il, g~l"b'tli~mo ~ 
Che sapea "lqJlanro di negro1ll;lniia; 
Che glie l'avea insegnatQ. mi 'Valenruomo ~ 
'Primo stregon del re ' di Tarcaria, 
:E c!te più 'Volte •. ceso 'egli era giù l 

Ne l'jll~l.'0 <l trattar con ,Belzebù: 
XLI~ ' 

Mi disse dunque, che un , giorno saret ' ;) 
Basronato da Vaghe donzeUette.., 
:E ch' eUe . saria" state cidque, o se!, 
Come voI sìet.e:i e mettiamo· ~D-CO setUj 
Ma, ehe non guari andrebbe, ch" io vedre, 
Fatte dal giusto ciel le , mie vendette, ' a 
che mai i per quanto o" avesser pniritoti 
N.ssun.a iitro~atd avna ""arito. ' 



L. 
A le fanciull~ .Ilor c.dder dL mano 
'"' I b.tstoni) e la stizz3. uscì del core, 

ch, lor pate -un g~stigo sovrumauo 
L'aver villa a.. menar, fi(lChè si more) 
Senza poter sperare un buon cristiano, 
Che le tragg di t.le ambascia fuare. 
QJli a b':t,ronarlo Bertoldo le prega) 
E ognLIUa d"esse di. servirto niega . 

• L r. 
Co,i scampa ,il m"chill da quella fllria) 

Ch' avel contr' esso la reina ,aocesa , 
La q',al si graffi~, si morde, e s'infuria 
Per còsì vana e vergognos::t" impresa. 
Il re sentendo. che costui penuria 
Non ha giltmmai di scampo .e di difesa, 
Dice: voglio di lui prendermi spasso, 
Il misurado ad Ull altro compasso. 

LrI. 
Gli manda un uom, che seco si rallegri 

De l'essere scampato dal basrone, 
E d'aver via p&ttlaco i membri integri 
Da quella femminil persecuzione; 
l'ercl", certo li avrebbe pesti e negri , 
Se non trovava quella invenzione; 
Gli. fa dire di più, che a lui ne vogna, 
Ma in qtlesto modo ch' ora gli disegna. 
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LIIr. 
Che vegna in modo, che" il veg-gia, e nol veggia; 

E seco stalla s' abbia, Orto, e mulino; 
E cosi comparisca ne la l:cggia 
Doman dopo sonato il matt4rillo. 
Berroldo in mille allor pensieri ondeggia, 
li innanzi, e indietro va " col .capo chino: 
.Alfin si fe;:ma, e allegro alz"" la testa, 
E. dict: sì) la invenziotìe è q(~esta. ç , 

LIV. 
bi bietola egH fa farsi una rdfta ; 

Con ricotta e bucirro e con ;){ormaggio ; 
I pereh' egli lo persona ghiotta t accerra, 
Pria che si e.ca, <'gli ne prende un saggio. 
Prende un crivello, e intian:zli.al muso il porra, 
E ver la corte volge, il suo viaggiò; 
E adesso adesso saprete il . per che 
Con la torra e il crivello andò dal re 

LV. 
lo steslo te da prima non " intese 

Il mistero di si fatta apparenza; 
E però tosto, quando il vide, il chies'e l" 

Che lo spiegasse. sènza roni.enz",; 
Ed egli il re guardando si il! dir prese: 
Eccomi innanzi qui a la t'ua pres ::nza, 
Giusto in quel modo che tu m' ha' ordinato, 
~ che fra poco j,' .. a velò spiegato. 

c 



L_V, Ii 
So' ~che adesso" i(ni: "edi, e nbo' lni' v.edi~ 

Per cagion del·lOti.e[" 'che al viso io porto; 
Però credeft. sonviénti) S'e noLl.(jt;edi, J (to. 
Ch' io soni-quant' altr>il'fils~e9'!fn uomo accoro 

,:GuarC!aAesu:torc". ;ItH' io m' hO'qui tra'piedi; 
~ c Q.UD vj~oil !mulino ~'1jui, ia stalla', e!' orto; 

l)i : varie! cose, ,,>e(ac,a; ;' oh,.eW~è 'pur Duona! 
Mel. sapta. é!ìr .la . ma ' teatl persona-, ..:> 

EVn. 
La bietola, dinui <:11' è cOJnpti~a, 

Denota l'_OItO) perchè nasce id esso.; 
, Erba-, chersembra fatta :a holla 'posta 

Da" la natura per sì bel c plesso, 
(, La ricotta; iÌ' butirro'} e ~u~'S(a crosta 

Di for~ggio~ a tal fin di sopra messo, 
Non fan'no de la stalla ricordare? 
E non: è . quanto la: st,alI", può dare? 

L VIII. 
La farina, di, ,cui fatta è' la spoglia, 

In cui Sta "tcasCl:. tanto .sapoi'ica,,~ 
,~Senzc. ; i:he ~ alaull l'enigma ti ' discioglia, 

BastantelIlf!nte' , a te iL niulillO addita ', J 

Ecco durlqu.e appagata' la tUa voglia, 
E sì sempre farò, unchè a't.tÒ vim, 
Il re abbracciollo, e a lui' turto amoroso 
J;Jisse; va, che se' un uom miracoloso ,-
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LIX. 
Giunse intanto un coral detto Fagotto, 

Che musica di corte era e buffone, 
Che tenendo Bettoldo pet merlotto, 
se1 mise a maneggiar senza ragione: 

39 

Ctedea costui sb~lzatlo SOHa e sottO, 
Come si fa cocq~n'~ro) o mellone;} 
Ma facendo Bettolqo ~çit di metro> 
:Ei nasO ritrovò p~l ·rsll9. ditetro. 

LX. 
si dicevano motti si pungenti) 

eh· eta ptoprio uno spasso a chi li udiva ; 
Immaginate; erano due insolenti) 
E ognul1 di lor sapea menar la piva. 
poscia a mostrarsi incominciaro i denti, 
E dove un pugno) e dove un calcio arri va ; 
Alfin ruppe al cast.fpl! ~èrtoldo il muso, 
E moltO sangue ne grondava giuso . 

LXI. 
I! re vedendo ciò li fe· spartire, 

E volle che f"essero insicm pace. 
Si baciarono entrambi) e pur piatire 
Vo[,[ia il castron) ma i l buon Bertoldo tace : 
A quel comanda che sen vada il sire, 
:Ed ei ) per non parere contumace, 
Parre, e guarda Bertoldo di malocchio, 
Che il mira, e dice; va pur via, capocchio • 
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LXII. 
l a notte cominciava a trionfaré, 

E il giorno si vedeva a mal parti t,,"; 
Il re fece la corte accOJnmiatare, 
Ed a Bertoldo fece un nuovo invito, 
Cbe- dovesse il dì dopo a lui t~rnare, 
Ma che n011 fosse nudo) nè vestita. 
Com~ egli uscisse ancor di questo intrico; 
Ne l'altro Canto vel dirà un mio amico. 

Fine del IIcond. -C"ntg . 



... ' . ..... : .. e,t LI; JO/l 'lfl~ 
Je tU' "L'tkrm//IudtJ pr hn~i'rm"Li'p, 

jJfa /';./ cOlllrarù tJr eCCPNU' l1eJ lilp. 

. JJcrl"ltIo (ll(l.71f. 

C A N T O II I. 
1. 

OH boria! oh vanlta bdra) assassina ; 
Che il mondo in pr~cipizio ne fai gire ! 
Si pensa a questo sol sera e màttin.) 
Quasi ch' .lt1:o non s'abbia a f:tre ) o a dire : 
Oh quanti danno festa a l.a cucina) 
Perchè a la usanza vogliono vestire! 
A questo morbo rio l'uomo soggiace; y a de le donne ancOr più nù dispiace. 
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tI. 
Ogni sposa vuoI cuffia ed andrietme '; .. 

Come se figha fosse dd sul tan9 ;, , 
l: se il merletto di Fiandta non: ,~enlle , 
i non è il drappo franzesc" Q ~ r ano, 

i ~ria mai così brutta non dive1111 ;' ,_ 
iI,. se il marito a sorte è un buon cris tano, 

. ; Vji la casa in rumor tutta e in cOJ?quasso , 
I Che par c~e V i sia dentro s~~anasrf>' 

III. fil '''_' • 

Sapete voi come cfovriasi andare? -
C01~e 'n' andÒ' .Bertoldo innanzi. al re; 
Ed ella è cosa, che si l?òrri~ f~re 
Da ciii' è grande, e anca\: Il'à\'clii non !'i; 

'" L~) si potrebbe, dicò, almen provare; 
E chi lo niega, mi dica il perchè, 
çome andasse Bertoldo , ora il saprete, 
Se voi d'udirmi pazienza avrete, 

IV, 
Ciò che a :Sertoldo il re dertl' avea dianzi, 

Ne l'alno Canto voi l'avete udiro; 
• Cioè; ch' egli dovea venirgli innanzi, 
Ma che non fosse nudo) nè vestito; 
Q..uasi pensasse il re far molti avanzi, 
Se ·il poveretto restava schernito; 
Ma il buon villan) ch' avea gran cervellaccio , 
Ben seppe, COlne udrete, uscir d'impaccio, 



V. 
Non so precisamente il ilf, nè il mese, 

Che sllccedette_simil bizzarrìa; 
Che 110n ye n' ha ,memoria, e in quel 'paese 
Nessun lo scrisse per poltr6nerla. 
Oh se accadesser 'lui sì , fatte imprese, 
Quanti ne scrivetebbon tunavia! 

,~ So che appena era ,i1os01 fuori del letto, 
E parea che Jllcesse pe, dispetto • 

. VI. 
Parea, dentro le;:nubi imoacuccàto; 

Quello che oaré chiuso 'nel mantello 
Un uomo lpO\"'el"etto , . indebitato) -
Che tema d,' incontrarsi nel bargello. 
Ahi debiti! ahi bargello! ahi duro stato 
Cl).jedetel pur a me, se gli è' un flagello; 
Il sole finalmente ha questo poi, 
Ch' ei può secum andar pei fatti· suoi. 

VII. 
Dunque Bertoldo innanzi al Te "Alboino 

Nudo, c01ue natura ne tsuol r fate, 
Comparve, se non ch' era q:uel meschino 
Involto in una rete da peSCat'C. . 
Q~el ch' e' 'paresse, il dica un indovino; 
lo pet me non lo so raffigur~ìe. 
Voi sapete ch' egli era gobbo e brutto> 
Peloso, e dd "olore del prosciutto. 



VIIL 
Già di lui vi fu fatta la pittura; 

E mostrato qual fosse bel <0105$0: 

oh immaginate però, che figura 
Egli facea con quella rete indosso. 
Per veder cosl bella archirettura 
Spender vi si po~va altro, che un grosso; 
Se un coral mostro \ si metlesse ' in pi.zza, 
Correrebbe ogni don-f'" ogni ragaz.za. 

I/" 
li re tosto che vide a questa guisa 

Venirgli iRnanzi ,~ sl fatto animale, 
Sl n'ebbe a scompisci.re da le risa, 
Che lo stomaco un pezzo gli fe' male; 
Pure di ritenersi egli s' avvisa 
Per non guastar quel po' che ha di reale . 
Poscia dice: Bertoldo, se' tu matto! 
E perch" vieni in abito 51 fatto! 

X. 
L'accorto e buon villano al re risp~<', 

Senza inchinarsi, e appunto' da villano l. 
Mc:sser) tu mi domandi certI: cose) 
Quasi di mente tu non sii ben sano. 
J ersera pnr tua signoria m'impose, 
E fu certo un comando molto strano , 
ch' io ti venissi innanzi in questo dì 
N; .nud.o, nè veslito; ed io .on 'l..L. 
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XI. 
Se di vedertUi lludo or hai prurito, 

Tutti i mièi membri noverar tu puoi; 
Sembro del corpo de la manìma uscito 
In quel modo che tutti n' usciam 11oi. 
Ma pel contrario) or eccomi vestito 
Tutto da capo a piè) se tu lo vuoi; 
E però apparar dei, che mal s'appone 
Chi crede che Bertoldo sia un poltrone . 

XII. 
.ln questo mentre viene un cameriere 

Dd re, che dopo la sua riverenza 
Dice: gli è qui di dietro 1111 cavaliere 
De la reina, che chiede udienza: 
Egli. entri pure, se mi vuoI vedere ~ 
Rispose il re tutto pien di clemenza: 
Presto BertOldo in un canton si caccia; (eia. 
Q..uilldi entra il messo, e il re l'accoglie e abbrac< 

XIII. 
Bornio era il cavaliere, anzi quasi crbo, 

De la reina amico segretario, 
Che ragLonando vi guardava torbo, 
E avea uno stile saltellante e vario; 
Un certo stile del sa por del sorbo, 
Come scrive il Corsini il suo lunario; 
Facea 'l bel parlatore, ed in latino 
Credea saperne più del Calepino . 
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X-IV. 
Le cerimonie solite ~Ii fe', ' 

E- poscia incominciò suo parlamerito: 
Sire, conciossiacos'afossechè 
Dj quest' onor mi trovI eSser contento, 
Pur parlando dinanzi a sÌ gran re, 
Mi sento proprio un non so che qui drenI', 
Che così In' ingarbuglia, e mi molesta, 
Che sembro una blrcaccia in gran tempesta, 

XV. 
Signor) la tua: consòrte a te mI manda, 

E vuoi che un suo desir ti faccia aperto: 
Per mia bocca il suo sesso ti accomanda, 
Perch' abbia dignitate eguale al merto: 
Quanto vaglia il suo sesso non dimanda, 
Che.. il sai tu al par d'ogni altro, e ne sei certo: 
Dunque' a: te tòcca a preri.dertene' cura) 
E dargll del tuo amor buona misura. 

XVI. 
Questo cl quel sesso che portotti in seno 

Pria ftove mesi, e, poi ti partorìo; 
Q.ues~ ti diè la popp., e t' h. ripieno 
Di tutto ciò, di cui più s' ha desÌo'. 
Se sei sì bello " sÌ garbato e ameno j 

Forse cotale, o sire, t t' ho fatt' io ? 

La donna sol t' ha fattei tale e quale; 
S' io ti facea, saresti 'uno stivale. 



C A N or O I!. 47 

XVII. 
Q.uel real manto, ond' hai coperto il tergd, 

Chi alu:o) che una donna l' ha fihto? 
Nè camicie e mutande ora postergo, 
Perch" tu appiatti quel che va appiattato. 
Sire, la donna è d'ogni bene albergo-; 
Però dei porla in più sublime stato; 
Nè il ciel la diede certo a noi mortali, 
Perchè- scopasse cessi ed orinali. 

XVIII. 
Qui votea suo sermone prosegu:re j 

E dir 'luanro madonna al re chiedeai' 
Ma si diede a tossire e ritossire, 
Che proceder più a vanti Don potea; 
L'ave' apparato a mente pria di dire) 
E il poverill scordato se l' avea. 
Ma al fin tremante) e dal bisogno mosso, 
Tirò fUOli upa carta che aYe~ addosso; 

XIX. 
E quindi un pajo d' occhiaIonl) e tosto, 

Il re inchinando) se li pose al naso; 
Bertoldo, che da lui poco discosto 
$i stava attento a cosÌ strano caso,. 
Cominciò a rider sÌ, che: pareoa: mO'Sto ~ 
Quando l' udite gorgogliar nel v~so: 
Q.,uant· egli più potè, più si ritenne, 
Poi scoppiò io U!,\ risaccio altO' e solenne ... 



XX. 
Q.,uel dicit<>r tremò da lo spnvettto 

Sentendo quello scoppio a 1" impro~i,o ; 
E gli cadder dal naso in quel momento 
Gli occhiali, e tanto più qui crebbe il riso; 
In cento pezzi se n' andato e cento, 
Ed il meschin restò smorto e conquiso; 
E per quanto ponesse mente e cura) 
Legger più non potè quella scrittura. 

XXI. 
Alboin di sapere impaziente 

qò che diceva suelto scartafaccio, 
Glielo strappò di mano immantenente, 
E il lesse tutto, nè fu poco impaccio; 
Illdi volto a colui, mite e clemente, 
Che non ardiva d' alzar più il mostaccio, 
Disse: va pure, e a mia moglie palesa, 
Che la sua volontà fn da me intesa: 

XXII. 
Ma ch' io non posso risponder s1 pre. to 

A quel che mi dimanda, e che vorrebbe: 
E veramente cosa m' ha richiesto, 
€ui consiglio e pensier molto si debbe. 
Q,uando vedrolla saprò dirle il resto; 
Tu vanne, e la saluta . Appena s'ebbe 
Di dire tutto questo il re fornito, 
Che fu quel tale ambasci~ror sparito, 
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XXIII. 
ludi " Bertold" poi: Bettoldo mio, 

Che i' guardo ognor come compagno e amico, 
S' or tu~ato mi vedi) pensa ch> io 
Non 11'G trovai mai nel maggiore intrico. 
Sai qua l de la reina oggi è il desio, 
E cio che vlIole? adesso i' te lo dico: 
Ella brama, ella vuole che le donne 
Portin le brache invec~ de le gonne. 

XXIv· 
Cioè, vuoi ch' elle possan nel consiglio 

Ennar, siccome: gli u6mini si fanno, 
E qui con maestade e altero ciglio 
Tondo sputare, e qui sedere a scanno. 
Le donne p"r ciò fanno un gran bisbiglio, 
E il capo a lei pcr ciò rompendo vanno' 
Ed eUa il rompe a me. Quest' è un imbrSlglio , 
Che ha poi da farmi urtare in qualche scoglio, 

XXV. 
Se ciò prometto, è certo una pazzÌa 

Da farmi per lo mondo sC!ornacc hiare ; 
E se le dico poi: reina 111ia) 
Q)tel eh. mi chiedi, non lo posso faro; 
Ella monterà in bestia, e in fre nesIa) 
E ad un bisogno mcI farà scontate. 
Or che faresti tu, llertoldo, parla, 
).le! non far questo , e non amareggiad",,? 

J>ertpldo, D 



) 
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XXVI. 
1lertoldo alquanto allor stette pensoso ; 

E il tafanario a due man' si grattò 
Poi disse) 5i<:c0I11' uom sentenzioso: 
chi or 110n ride) un matto' dir si può: 
G~ida la mandra il cornuto e peloso; 
Sì vuoI natura) e il cielo destinò: 
Donna è la notte, e quel che splende è il di, 
E il gallo sol dcc far' chichirichi. 

XXVII. 
Seguitava Bertoldo, almeno un' ora, 

A dar sentenze su questa faccenda; 
Ma il re gli disse!' taci in tua fllalora 1 
ch' io bisogn' ho che ad aitarmi intenda: 
Tu devi [rarmi d'esto intrico fuorcl ) 
l'er cui Ilon so' qual partico mi pren,h; 
E intorno a ciò non val lungo sermone) 
Ma ci vuoi qualche bella: invenzione, 

XXVIII. 
E so che sempre n' è colmo il tuo sacco-: 

E però questa briga a te commetto. 
Bertoldo allor gridò: giuco per Bacco, 
l11u'Strissimo sire " e ti pront'etto' 
Di ril11:enarmi findlè mai sia' straC"co $ 

Per tragge" fuori qualche eel concetto,. 
Onde tu consolato ne rim'anga) 
li dieno 'Illeste donne ne la ragna, 



éA>lTO III. Si 

XXIX. 
Quindi 'partissi) e si mise in arnese, 

E r:ltto ratto inver la piazza andò.i 
Vi trovò nlolti uccelli) ed Ull ne prese, 
l' voglio dire) che lo comperò; 
Da quattro, o cinque sold~ ezli vi spese ~ 
Che allor gli aveva, ed io talor non gli ho; 
Il pose d<ntro d'una scatoletta, 
E tornò posci:t al te con molta fretta. 

XXX. 
Sire, questa è una scatola, che dei 

Mandare a la reina immantenenre, 
Disse i e ad un tempò far sapere a lei , 
Che a quelle clol1ne la dia tostamente, , 
Perchè a buon' ota doman, quando sei 
Levato; te la rechin fedelmente; 
E che la grazia chiesta esse averanno, 
Se aperta quella scatola non anno. 

XXXI. 
E poi gli disse quel eh' ei ci c:icci~ 

. Dentro) e ciò che sperasse' in suo pensiere . 
Alboin quella scatola pigliq, 
Poi cònsegnolla a un suo Pt' l~freniere , 
E come il buon Bertoldo di isò, 
Ordinò che facesse e~li sapere 
A la reina, e andasse in quel momento i 

~Ed ci sì ratto al1dQ, che patve Wl yento , 

ì 
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XXXII. 
~, come appanto il re ordinò, si PeCo 

A quelle donne la consegnazione ; 
li ~t liere ne fur, che più di diece 
Le si buttaro innanzi in ginocchione; 
)4a perch" donna, o se Ieee', o non 1m l 
l fatri cercar suoi de le persone; 
D'aprir la scaroletta s'invogliato 
Molte, lna però alcune GOlltrastaro. 

XXXIII. 
Dicea taluna: ap.irla non dobbiamo, 

Che così comandato ha il nostro sire; 
Un' alrra ri'pondea: se lo facciamo, 
Chi sad quella che glie! vada a dire? 
Molte gridavan pascia: apriamo) aprilUnOj 
E. tra loro faceano un tal garrire, 
Che p'!'sere parean, quando la sera 
Tornano verso il nido a schiera 3. schiera. 

XXXIV. 
Tutto quel giorno un tal tumor durava, 

1;: lnolte già volean graffiarsi il muso. 
Se la pilì parte non determinava 
Di veder ~iò che 1n ,[uell' arnese è chiuso; 

. Ciascuna con aguzzo ciglio scaVa, 
Jnfinchè quel corale fu dischiuso; 
11a mentre l'ucce! via battè le penne, 
Tal di~~e: Qh ~uarrro ( e ral SmOrta divenqc, 
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xxxv. 
immobili r~staro come sasso, 

Sospirando e guardand<r la finestra" 
Per cui r uccello se n· era iro a spasso ; 
Senza temer di scoppio, ·0 di balestra, 
Cosi resra Ull villano babbuasso, 
Che vada per mangiare la minestra) 
E trova che il mosrio·, gttardapagliajo, 
Se 1'è br:ccJ:ta, e n' ha ancor gonfio il sajo' • • 

XXXVI. 
tridarèn tutte": oÌmè! oimè l'uccdlo! 

L:uccellò, oimè, se n'è fuggito via! 
Nè comprarne un si . può simile a: quellÒ', 
Che non sappiamo di che razza ei sia. 
(ih:i dicea: gli era un rordo, chi un fringuello ,' 
Chi un beccafico; e davano in pazzia; 
1: tra 1'afere Wla favvi così matta, 
Che masticò di rabbia una ciabarra. 

XXXVII. 
Una dicea: come , ci scuseremo 
. D'aver commesso cosi grave errOl~? 

~oggiugnea un' altra: ci vorrebbe un remo,. 
Se il re volesse farne tanto onore. 
Q,uella· gridava; e ben, ci appiccheremo I 
No) dicea questa: chi 5' appicca ) more i 
Ed il morire apporra certi guai, 
Pcl perder~ W111ccel peggiori assai". 

D $ 
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XXXVII I, 
l'arlaR le donlle in sì fatta maniera 

Dubbie, se al re debban più gire a'\<i'nti , 
Ciascuna si vergogha) e si dispera, 
Nè più s'ode altro) che singulti e pianti; 
Ma la [cina, che alquanto ancor spera, 
Grida: portate il mio zendado e i guanti; 
E così appunto una donzella fe'; 
;Ella soggiunse l'ascia: andiamo al ,0, 

XXXIX, 
Andiamo', e chiederemogli pietà) 

Che non è il caso poi cotanto brutto; 
So ch' egli è buono) t: non resisted, 
Vedendo tauto duolo e tanto lutto, 
Prende il portante, e ogllUna di1!tto va, 
E non col ciglio certamente asciutto; 
ch' eH' eran così dolci di natura, 
çhe s'aspett.van qualcqe gran sciagura, 

XL, . 
J.e credevan d'aver fatto tm delitto, 

Di cui pictate aver DOllo si potesse; 
E che il re ne saria ' sdegqato e afllitto > 

Come s' egli altro uccello nOI1 'ayesse ; 
E però le meschine in quel tragitto 
Glan, come dissi, di g~ ..tema oppresse; 
E se le. cosa è un poco sterminata) 
"iulio Cesar la scri55e l :i' l' ho copiara, 
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XLI. 
So 0011) che la reina i va pian piano) 

Ch' elI' era d' Ulla grassezza infinita: 
·Duc donne avea) che le davan di mano) 
l'erchè n'andasse un poco più s pedi ta ,\ 
Era la faccia del suo diretano 
Larga di cinque palmi, e quattro dita; 
Da ciò il resto può trarsi a proporziQoc;) 
çome colui da l'unghia fe' il leone, 

XLII. \ 
Nomata eU' era monna Isicratea· ) 

Di prinçipesco sangue) e d'una schiatta) 
Che ne lo stemma un' anguilla tcnca, 
Che ota va per uscir d' Wla l'iguatta, 
Poche faccende sempre ella s' avea , 
Fuorchè bI ciancie e risi con la gatta.1 
E. rattoppar talor camicie rotte) 
Che il rç sue sposo portava la notte. 

XLIII. 
Ne ta, lettor, maravigli~r ti dei) 

Ch~ badasse a çotal~ 11linistero; 
E saprai, s' erudito un poco sei (J 

Che ha sì fattè reine anch' egli 0111ero; 
Q,uando a' c-a:lZotti facevan gli Dei, 
E 'iuando Mane portava il brachiero, 
Perchè con Diomede fe' baruflà, 
Che l'ebbe a sbudellare in quella zuffa. 

D 4 
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XLIV. 
N'andaron dunq\le innanzi ad Alboino f 

A stormo insieme i come fan le grue; 
A tutte p"ecedova nel .ammino 

, La reina, che quando giunra fue, 
Cominciò, dopo fatto un bello i"chiad, 
A di r le sue ragioni), e le non sue:. 
Sire) sai ch' esto sesso è un pO' ostil1a~o 1 
1:d in curiosità sempre ha poccaro." 

XI:V. 
Però pietate aver ne dei) se avV'i~ne 

Che talvolta esca de la dtitta strada; 
Tu certo allcora 110n capisci bene) 
Qve il mio dire ora a feriE si vada; 
Ma va' che sappi ... '" i' 50 quanto convien~, 
Soggiunse il re) nè vo' tenen'Ì a bada.; 
11 50, nè me l' ha detto Farfarello; 
Q.ui vi tiEa la cosa de l'uccello. 

XLVI. 
Q.uoste parole appena egli ebbe detto, 

Che quelle donne tutte alto gridaro: 
Pietà) pietà r che sii tu' benedetto) 
E quelle poppe cl,e già ti lattaro; 
Fallito abbiam per natural difetto, 
Non per malizia, c questo è certo o cJii~ro; 
E perchè ancor sappiam, che tu se' buono) 
Tutte gridiamo, e dÌJnalldiam perdono. 
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XLVII, 
10 vi perdono, il le disse, qualora 

Il desiI pazzo Q' entrar nel governo 
De lo Stato, il cacciate a la malora" 
E più non ci pensiate in selnpiterno ~ 
Maestà) sì) risposer tutte allora) 
E dieron segni clel lor gaudio interno " 
In viso diventando rosse e belle 
Così che le parean spose novelle, 

XLVIII. 
Ma il dì dopo in pensar che a vean perduto' 

La sp.ranza d'aver luogo in Senato, 
Diedero in smanie, e più, quando saputO' 
S' ebbeI, come il negozia era; passatO". 
Gridarono: oh villan becco cornuto! 
Oh Bertoldo! oh can tristo, sciaurato' ~ 
Tornaro a la rcina schiamazzando, , 
E vendetta, vendetta alto gridando. 

XLIX. 
:Vedere il voglion srr.ziatò a brani, 

Siccome si· farebbe un Ttkrco,. e peggio; 
f.. Isicratea:) che in odio avea i villani) 
Promise di far que'sto, ed ancor peggiò;' 
In' corte ella tenea due fieri cani, 
Fieri cosÌ) che visto non ho peggio; 
E promise, che lor daria Bertolde> 
A mannea'e, villan manigoldo . 



53 ' DIiRTOLPQ 

L. 
,La sera ella fe' dir dunque a costui, 

Che la mattina da lei si portasse, 
Che volea dirgli certi fatti sui, 
Ma per amor del ciel) che non mancasse, 
Bertoldo, udendo ciò, stette iu fra dui, 
Nè sapea se y' andasse) o non y' andasse i 
Che la reina è lma scodata putt~ , 
Ed egli avea la coscienza brutta, 

LI. 
Egli vi pensò molto quella notte 

Senza però che tema ne sentisse; 
Perch' egli era la torre di Nembrottc, 
A qualunque accidente intervenisse; 
Ma appena l'ombra tornò a le sue grotte, 
Siccome appunto chi la fe ptescrisse, 
Che a lui scn venne un guattor di cuc;n3, 
Rue! che fa le polpette a la reina; 

LIJ. 
;E a lui fece sapere il rio disegno, 

Che contra lui formato ha la padrona; 
E s' egli viene, 1'atto brutto e indegno ~ 
Ch' r: prep'lrato per la sua persona. 
Bertoldo, udito ciò, non senza sdegno, 
Gridò: oh reina, razza bella e buona ( 
Poi de l'avviso ringraziò il compare! 
l'd a' suoi casi cominciò a pensare. 
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L I I I. 
Ma risolvè d'andare a ogni maniera) 

Che un:t bella malizia entragli 'n capo> 
F. di ciò si provvide ch' uope gli era, 
Di sqa salvezza per venire a capo; 
Anzi sÌ lieto fessi, e 'con tal cera, 
ch' egli pareva in Lampsaco Priapo; 
CosÌ, quand' ora propria esser pensò ~ 
,AI palazzo reale se n'andò; 

LIV, ' 
f. appena giunto che fu ne la corte, 

Gli fu.ron contra i duo mastini 2.izzatÌ:I 
Che a morsicarlo, ed a recargli marre 
Venivan come diavoli arr~bbiati; 
Ma il buon Bertoldo stette fermo e forte; 
E quando se gli vide avvicinati, 
Lasciò sfuggirsi un lepre che avea sotto, 
E dietro a quello i cani andar' di botto; 

LV. 
E il lepre vià) e via correanò i cani, 

E per quattr' ore più no11 se u' ihteSe ! 

Rise Bertpldo, si battè le mani 
Per l'allegrezza, e a la reina asèese; 
E con cert' atti derisori t strani 
La inchinò, e che volesse le ricliies. ; 
La reina beffata in cataI guisa 
S'adirò sì, che parve Wla Marlisa; 
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E gli disse: se' qua, brutto assassino? 

Guardate come ancora è impertinente.' 
Mi par proprio vedete un babbuino 
Che tiensi per far ridere la gente: 
Il villano ingegnoso) ma un ùntino, 
S" io v' hò da dire il ver, troppo insolente, 
Rispbse, e disse allor per berteggiarla: 
Oh! tu se' la bell' Elena, che pa:r1a , 

L VII. 
Seguitò a dirle più d'un' altra ingiutia, 

Come sarebbe il dir, ch' eH' "uni troja; 
La reina allor tutta acrabbia e infuria, 
E s'alza in piedi, e gtida: i' va" che muofa, 
r va' che Ifluoja: ( e gui pare una fll'ria ) 
Nessuno per pietà va a totre il boja, 
Che me lo impicchi e s'Inarti in questo' istant,? 
Linguaccia tnaledetta) empia; furfante! 

LVIII. 
Corsero al gran romor ch' .1Ia facea, 

De , la Sua· corte tutte le pétson'e l 
Chi un pestel, chi una scopa iIi man tc'ileà, 
Chi, una padella, èd alrri uno séhidòne;' 
Bertoldo, clic la tempesta vedea, 
E ch' erà tutto il cielo un nuvolone, 
si fùggì ratto in men ch' i' non l' ho ditto: 
I l res(o Sta' ne 1-' altro (;:anto scritto. 



B Eue a colui, che confidar rifiuta 
Al sesso femminile il suo segreto: 
Troppo è la donna in cinguettar petduta.. 
Nè val ragion} perchè taccia) o divic: to~ 
Anzi, se nata al mopqo fosse muta J 

Sicuro io son) che parIeria. di dreto; 
E spesso 's' udirian sotto le gonne 
Tesser discorsi, c: mormorar le dOtllle" 
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I I. 
Sè Don sepper tener l' ucceHo stretto, 

Per liberalità di lor nattlra, 
Credete voi, che avrian cervello e petto 
Dei Magistr:ui in sostener la cura? 
Sia pur sempre Bertoldo benedet'il' 
Chea~sicurò tutta la età futura 
Da una 1'1"t.~sion stt2mba cotanto, 
Siccome udiro avete in l'alero Canto . 

III. _ 
Mentre. però, qual palla di balestra, 

Fugge il vipan~ da l' "difata. fiO,ta , 
la reina ' affacèiàta :P')"'iìn'est~. 
Cacci~gIì ilit' 'brinà'·po.-di \ tèrrà.. c·otd-: 
Prevede ' 'il éolpo, c prontamente ~dclestra 
E piedi e braccia ad iscl':,ar la Dotta; 
Poi là gamba alza, e come chi beffeggia; 
Rompe in poronte e magistral coreggia. 

IV. 
ls1cratea gridò sdegnata: un corno; 

Un corno, un corno) ripetè la corte; 
QJli.ndi. a le stanze sue fece ritorno) 
Del viHanaccio a meditàr la morre. 
Bile fai vomitò tutto quel giorno, 
Che di sua vita si temerte forte; 
Tosto che il re' Alboin seppe tal nuova, 
Spedì a vede da , c le niandò un par d' uova . 
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V. 
Berroldo ~n questo tempo in piazza and~, 

E la ventraglia di castagne empì. 
E certamente non le comperò) 
Porocchè si donav~n6 a quei dì; 
Di Verona in l'archivio' io letto l' ho; 
Visto ho in essO' il pagliacciO' Ol" ei mod ~ 
Ed in un marmo ancor d~scritto y' è 
Quel testamento che costlli gi:ì fe'. 

VI. 
Che fosser fole anch' io stetti in pensiero; 

Ma quel che ho visto) ora negar non posso~ 
Sonvi coli sue scarpe) e suo brachil:ro) 
Cen la cinta d'un cuojo anticO e' grosso; 
V' è di Marcoifa un guanto untuoso) e nero! 
Con le mutande che portava indosso; 
E ve le mostran con due totci accesi 'i 

Come fanno la Secchia i Modenesi. 
VII. 

oh gran prudenza de le 2.ntiche genti! 
Oh laudevol pensiero! oh costumanzl! 
Quei che a segnir virtude erauo intcnt1 1 

S'aveano in sommopreg~O' e ill o'sservanza;' 
Nè si vedeva) come ai di pre'senti ) 
Trionfar la superbia e l'ignoranza; 
Ma sol dei Dotti l' apre eran stimate, 
E fin le vesti a sommo onor serbate _ 
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,A Bertoldo torniam, che per paura, 

Di fuggir da la corre in forse stettil 
Che ben sape", che nubilosa e scura 
Ira di donna il fulmine promette; 
1v1a il re, eh' uomo è assai dol(!e di natura, 
Al suo mastro d~ carnera commette, 
Che con Iusing}.te e con parole accorte 
Il buon villan faccia venire a corte. 

IX. 
Prtstamente il ricerca in ogni parre, 

Del re i cenni eseguendo, il cavaliere; 
Trova1o in piazza) c tiraI o in disparte, 
Ed al com~ndo aggiunge le preghiere; 
Tanta adopra in parlar ragio~e ed arte, 
Che per non fare ad Alboio spiacere , 
Berroldo allìn, su r imbrunir de, giorno, 
AI palazzo real fece ritorno. 

X. 
Q.uand· ebbe il re di tal ve)ltlia avviso, 

Alzassi tOSto, e: ad .inContrarlo venne: 
Stretto abbraGciollo; e con allegro viso, 
Guidandol seco, per la man lo tenne; 
E poichè r 11110 e l'altro si r u assiso , 
Di pa,ce e cl' amist:Ì testimoll dienne) 
Dicendo lui; pefChè, Bertoldo miQ , 
partir tu vuoi, senza pUI dirmi ad<!ill l 
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XI. 
Il villan, che in parlare era dottore, 

Cominciò a sputar detti ad ogni tratto) 
E rispondendo al re disse: o signore: 
Ha la corte di foco il gusro e il tarto; 

:a, Chi in essa vive a lo spedal sen more j 

Ombra di cortigian) cappel di mat~o j 
Chi va a la danza, e il piè mover noll sa, 
Ingombra il luogo, ed altro ben non fa, 

XI I, 
Disse il re: dei star meco, e 9.ui ti voglio ~ 

Per fede! consigliere al mio governe; 
Nè de la corte dei temer lo scoglio, 
Che: virrure abbastanza in te discern.o ; 
Sarai sostegno al debile mio soglio) 
Ed amerotti con amor paterno: 
In te sol) fratel mio) bramo vedere 
Minor rozzezza) e più dolci maniere. 

XI II. 
La creanza Jla l' onor per gnida c scort~ ) 

Rendendo l' uom dissi~iglianre al bruto; 
E senza questa ogni ragioll par morta) 
E ogni atto sembra degno eli rifiuto; 
Ttoppo il viver civile al ,mondo importa, 
E troppo serve al ben oprar d' ajuw, 
Bertoldo allora: oh re , tu mi perdona; 
Che l' uom con l' UOlU dee v i vere a la buona. 

Bertoldo. E 
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XIV. 
Tutti siatn 4' un medesmo seme misti, 

E tutti de la ~'[essa usciam vavi~a ~ 
E a ~!,e! che ho udito ~ir ' da;"Not[>l)li~ti 
Tra lo ster~o' na~-i.amo, e tra ~. C?ri.q~ i 
Nè, lìa che' alcun per la crea!,~a aC'luis~i 
Statò nrio 4a 'lu,el che il sie! dmina ; 
Mentre ' ,i,n: pur !!Je~~i" nol?i.1i, () dall]; 
Pasta sono di poI ve e f:li let?-me , 

XV. 
I: , ifl f~tt, 'limml u1f po', dovo or~ è PlaFP' 

E Om~fo? ah cre4~, ch' io sia uno stiv~le! 
Ciascuno· ~. essi in poI Vf::J è ritornato, 
Che contra InOrte caIcj trar non vale; 
E ' di lo,' terra forse hassi formarp 
Da vile flFtigianelIo un orinale; 
E chi sa' ancor~ , che in 'luesto momento 
Un 'lualche Greco n.on v i cachi drento! 

XVI. 
Mar cre~to ò colui, che pien di boria 

Sempre de! p,ne altrui par ~~e s' a~noi; 
Q.u~l che' in mé~fo' ~ ignor~n~~ e va!!~gloria' 
Pagar rifi~[a i creai tori s~qi .. 
Nel bene oprar stassi la vera' gloria, 
La creanza, ~ l' .smor; per ~lrro poi, 
S' !-IDO mangia cipolle, S r t!)tro starne,. 
Turri su l' o,sa abbi. m !a: ,tessa came_, 
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;XV II. 
Disse il re: quest~ tua 'filosofia 
É_ ~q~,!a aS1ai ; ma pure Ila l!IÌ ps>'~' aptlgO; 
Il mondo vuoI cpe ilifferenza Sil! 
Tra i! pad~one, trà \1 ~crvo, e mi r amiçp. 
Chi s~ \ID ,ral'tilla di q.valleri,f, 
Sa c~~ il gran(l~ . è maggiore' det !'I1endiço; 

. ~ E'er q'!estl'! più l'upm ~i sti,ma e prezt~ , 
Che par più grapsle ,e a v'er maggioJ rlççheHa. 

XVIII. 
Quallt'! a me SOn però d'altro parer .• ,­

F. biasmo ta!e _ ~mbi~io.~ usa!lZ~; , 
Che, quanto r m;>':'P è grallde, ei d~v'e awre! 
Gentilezza maggio.re , e temper·<ltlza.: 
Dicoti sol, che in te' vorrei vedçre 
Inversti ~e uri pochett,Q di ~rei!nza; 
E ctedo in ciò d'aver qualche ragione, 
Che alla per fine' sono il tuo pac4one, 

XIX. 
E pcr ffilesto dO"lan fan? in m:(riij,ra, 

Che tu m' il1chillj!r~i ~ tuO dispem' : 
Ciò eletto c1iè a) villall la bJl9.n,' sora, 
Fe'la çena ap!1re~Mr, colcg,<si in JQttO ; 

Ma non potè , gqpnire' un' oJa im:~ra l , . 

Mentre fl'l qlle1 cJte il~ C~si!r <40ç~ h<! l~t~,· 
Il gran pensier gli ,6i ~olgeYi! in mewe 
Ili sc~e!,n!re BèrrcMQ. il tl,1 vegocrgc;, . 

t • 



5"8 B , E R r 0 L D O 

XX. ' 
E in fatti non spUDtava aneer r aurora., 

Che il re per porre ìn opra il suo disegno, 
La porra leva de li gangher' fuora, 
E or con aSte) or con chiavi, ed or con legno 
La puntella, l'abbassa', e in men d'un' dra 
L'opera di sua man riduce a segno) 

, Ch' uomo qualunque, ancorch" sia piccino, 
Per forza deve enttare- a capo chino'. 

XXI. 
Non and6 guari) che il villan tornassi · 

A corte, e appena il 12. V'orlo mirò, 
Ghe la ragion del fatto immaginassi: 
Sospese il passo, ed un rancio pensò; 
Poi di'è le spalle a l' u,cio, idest voi tossi , 
E con il c .. .. per la porta entrò: 
Al vederlo venire in coraI guisa 
Alboin scompistiossi da le risa. 

, XXII. 
Mostrassi però alquanto allor cruéciato1 

E gridò: villanaccio manigoldo, 
Chi la - creabz~ 'l11ai tI have insegnato ?' 

Prontamente l rl'pose allor Bertoldo: 
Dal gambero 1 dal granchio i' l' ho apparato, 
Quando' dé gli ,chi ratti erano al soldo i 

E:) se ne vuoi saper rutta la storia, 
Pirolli!, che l' ho fr"sca- aBeo in' memoria, 
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XXIII, 
il re, che in tutto il tempo di sua vita i 

Benchè filosofia studiata avesse , 
Tal novelletta non avea più udita; 
Tosto re' cenno che glie la dicesse, 
Oued. 1110ccicossi il nasp €on le dita) 
:E senza che Albpin l' interrompesse, 
Tutto il fatto da capo a piè desGrisse f 

E, se ben mi ricordo, così disse:-
XXIV, 

Nel tempo che le bostie erano. eguali 
A gli uomini .ne! fare i fatti suoi, 
Vo' dir, . guando parlavan gLi animali 
Al pari, e forse meglio anC0f _di noi 'i 
E girar si vedean pe' tribunali 
Con la toga e il collare asini e buoi· ): 
De le donnole il re colà in Morea 
Una ' vaga e gentil figliuola al'ea " 

XXV-, 
Ira bella cosi, che a lei simile 

Monna Natura altro animaI non fece;­
Lucidq il pelo avea, molle e sottile, 
Ritondi gli occhj , e d,l color del Gece , 
Lunga la bocca) il piè C0rtO' e gentile, 
Coda assai folra e lleta <ome pece " 
Due gran mustacchj almen lunghi ' tre . dfra, 
E y' ha c~i :V!l~! che fosJe ·",mafrodit .. . 

.E 3 



x~NC 
Aveya idgégnè si éét-e1!énfè e tà~o, 
" Che componet s~pevà In vérsi ~ in 

Per sùo màestrò àHfro àveà ÌllÌ 
Che a DemostEhe un ai féc~ la chiosa; 
111 parlando, di Iifi~ue Hà più a' ùn paro, 
L'Arabi, la hàtiR",' é " la Frandosa; 
E- le "ronache" dicQtl, clie in Egitto 
Di cos"tei si rirrovi dR manusctiètQ , - xxvii 

;[,' amava il padù! s'lo" tènerament~ , 
E quei th' ella bramah, egli vtHea ,: 
Già al re de le ìilitrlilotte in OuelÌ.te 
Di maritarla dèstlWiB ave.; 
Ed era coi" ii!;s"i c"oilvérli~nte 
Il fargl un sucèess.;r ne la Mdfèa ; 
Mentrécliè i dbnn&lòttr ;istuti ~ disti 
Tentavafi diventar r~pg'SBlichist!, " 

XXVIII. 
Or mentre si ttàtta#rt "gli Iponsali', 

E pa.", -f' eta aa aceStà"me i patii i 
Eceo ditè can' lEviier' édn gli stifali 
S palazzo réal vetUfne ratd, 
Esp"ilèntlo del rege a gli unciàli, 
Che il gtaildé :trilba,ciador d~ gli schitatti , 
Per ilO affar di grati conveniénza, 
;8Fàtnàh avete cort<s~ udlènlla , 
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]:(:XIX, 
Il re déi dannaI atti ascese in trono, 

E di tele cli raglli si coverse; 
, Fe' a lo scliiratta presentare in clono 

Castagne e sorbe, e uno schdier gli offers. 
Brodo di rape: illdi, di Rauto al SUOIlO, 

D'orina e sal l'ambasciadore asperse: 
Ciò fatto ei digrig118 tre volte i denti, 
E sva ambasciata espose in tali accenti o 

XXx. 
Il sommo de' schiratti imperàdofe, 

Che Mirmidoll Buiiimelet si noma, 
Di inolti regni in Calicut signore, 
Primo inventor del Colosseo di Roma; 
Da la cui gtan virtù, dal cui valore 
La schiatta aei tafan' fu vinta e doma; 
T'invia salute; ed amicizia erede 
Oggi per me SU? _ ~mbasciador ti chiedé. 

I . XXXI. 
Ruando 'lui venne, e che passè> in Olanda, 

Vide la figlla tua vezZosa assai; 
Oggi per mdglie 'luesta h ti domanda, 
E s'avviSa ché a grado tu l' avrai; 

'Clie se pasci a a tal suagiUstà domanda 
Benigno orecchio tu non porgerai; 
Perdona, o re, d'avere uditd panni, 

• Ch' ci venali a a pigliare a forza d'armi. 
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XXXII. 
Rispose il re, ma con parlare acerbo, 

Che mostrava l'interna ira e dispetto ~ 
La mia figlinola ad altro sposo io serbo, 
E l' abbi.m destinata ad altro letto. 
Mantenjtor san del regaI mio verbo, 
Nè quollo che promisi, io disprometto: 
Faccia pur Mirmidon quei che a lui piace, 
Che pronto sono a guerra, e propto a pace. 

XXXIII. 
Ciò detto, per mostrar magnificenza) 

Di nuovo regalat fece il messaggio. 
Fur tosto pn:senrati a sua eccellenza 
Due scorpion' verdi) un bianco scarafoiggio, 
Sessantasei pidocchj di Valenza, 
;Due topi d'India, e un lucerron selvaggio j 

Che allora b.stie tali erano doni, 
Com' ora. sono tigri, orsi elioni. 

XXXIV. 
Giunto l' ambasciadore in Calicutte, 

Die' la risposta avuta al s~o so;vrano; 
In ira ei monta, e le donnole tutte 
Sbandire fa dal regno suo lontano; 
Guerra guerra minaccia, e vuoI distrutte 
Le cirradi nemiche, c stese .al piano ; 
Tta l'altre più la capitaI vuoI doma, . I 
Che aliora Sparra, ed or M,istra S\ nomi I 
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XXXV. 
Già si batte la cassa, e più di cento 

Spedisconsi corrieri ai- parentati; 
Mandangli questi tosto oro ed argenta, 
Provigion da bocca , armi c soldarì. 
Passano ill Calicutte a l'armamento 
Varj animali in varie fogge armati; 
Fra tante bestie solo manca il pesce, 
Perchè de l'acqua lIscir rroppo gl' incresce • 

XXXVI. 
In arme: son seicento mila fanti) 

Non noverando e topi e gatti e cani; 
I becchi fan da cavalieri etranti , 
E son de l' ordin loro i capitani, 
Compongon pascia sei squadron' volanti 
Mosche) vespe) zanzare) api, tafani, 
Pulci, e pidoechj, e simile canaglia, 
Per dare il primo assalto a la muragli",. 

XXXVII. 
Da le libiche e arabiche contrade, 

Passar' sessanta mila cavallette, 
Dei donnolotti a devastar le biade; 
l e scimie veterane furo elette 
A trattar lance, e a. maneggiar le spade y 
Venner le ralpe armate di saette 
Di Barberia fin da l' estrema C<Jsta, 
Che per far mioe erano farre apposta. 
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xxxviII. 
Jl generai, che in altra apra guerriéra 

Perduto avea una gambà èd un' otecchia) 
Visita i suòi ;oldati a schiera à schicta, 
E al pa,tit si dispone, ed apparèccHia; 
Stassi a suo liancò unà tòpàccia nera, 
Che' alza un' insegna rattoppata e vecchia, 
In cui dipinto stassl un usignuolò, 
Che dà del nasò in c ... :, ' il un Sùo IigliuolQ, 

XXXIX, 
Non lunge a Sparta il grlll Stinfàlo s'alza, 

Montagna snlisurata e discosces~, 
Da cui fonte sotril zampilla e sbalza 
Pet molta via dai rai del sol difes,;: 
L' acqua ch~ scerlde giù di balia in balza 
L' Alfeo compone) e ad . Ocçidenfé stesa, 
La città di Trililia, e Olil'llpi. bagna, 

.,E col gran numé ' Eurota s' accou1pàgn •• 
. XL. 

Q.,ui vi di Calicutte in mc!} d'un lnese 
La porenza schitatra appena arriva) " 
Che iùcel1de) come DCCiII ti aguati e oflhe 
Il donl1010rìo a la campagna ardi va: 
5011 rotti i ponti) sòn le strade prese) 
Nè sa come passarsi a 1" alrrà riva; 
Percia,) che volin subito comanda 
pue squadroni di mosche a l' alrrll bané., 
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XLI. 
Passano li sòlditi agili e cheti 

U' l! comàt\.do é l' ardir par ché gl' invite; 
Ma ben rdstd illcappara elitrO le rèti, 
Che a tale e!fétro i ragni aveano ordite; 
Corrtlh6 i dohlfòlptti armati ~ lieti, 
];l a; quelle mòsche, che parean più ardite, 
Pongon di dietro un palo • la turchese a , 
.:E; lor lo f.mIo useir per la yentresea. 

Xl,n 
pi sette Inil. ne ftlggi lOli cento, 

Se ]iUI: non erra chi la storia seri ve j' 

A l' altte i donnolotti ill un momento 
~ L'ah taglia[Q, e fecede càçti ve ; 

Pascia ai nemiéi per tetar spavento, 
I di vegnenti le rnangiaròn vi ve; 
E • clispètto maggi"r più d' ua migliaro 
pi tronche teste Sll le lanee alzara. 

~Lln 
La torma ldggifivii e abbanddrlàra 
• Reca l' infàultò ànflilnfii> al geperde; 

Narra eli più, die ih la n~mità armatotI 

Fa gran prél'arahléL\fi 8gB! ,uiinlàiè; 
G\(é à difesa ògtii scjuàdra è prc'p'àràta; 
Glie i~ marmotte in nud\er'6 bèsdah!, 
Le vòlpi, i iupi; ed alfre besti2 grosse 
l'ronti pec faHo aveano argini e fosse. 



XLIV. 
Il generaI, cl.' era soldato an~iGo, 

Di poco si scompone, e nulla teme; 
Giura solennemente a piè d'uri fico 
Di sradicare il donnolotto seme; 
Pensa come assalir deggia il nemico) 
Ma il passaggio del nume assai gli pre[ne; 
Onde, per operar senza· periglio, 
Gli uficiali maggior' chiama a cQnslglio. 

XLV. 
Nel padiglion real bello è il mirare 

Il fior ·de gli animali insieme uniti, 
Ed è piacevol cosa il lo. parlare, 
Gli atti, le cerimonie, i motti, e i riri j 

Nè spettacol minor pGtea Ee6'are 
Il vario sril de r armi e d.i vestiti; 
Come reca piacer, se il verde prato 
Di di versi fioretti è sparso c ornato .. 

XLVI. 
Chi porta un guscio d'uovo per elmettO', 

Chi tien per lancia un :amo di finocchio, 
chi di scorza di noce ha il cersaletto;, 
Dal eolIo è armato alcun sino a~ ginocchio; 
II capo alrri ha coperto, ed- altr-i il petto; 
Ma il più galante è un caporal pidocchio., 
Che va di spiedo e di rordla armato> 
E p0Ita Un Z<\ZUrDne ~fa.rinat() ~ 
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XLVIl. 
Talun di lor ves tiro è- a la Romana, 

Tal altro a la Pohcca, o a la ' Francese; 
CoB. siede una talpa anconitana, 
Qui la voce alza un grillo 1119done.se; 
Sopra d'una formaggia parrniglana 
Sta perorando lIn ) ropo bologne.se; 
E ciascuno, a ragion' del suo dovere, 
Divers.lmelltc esprin'le il suo parereJ

• 

XLVfII. 
Or \~nentre il generalé si consiglia 

Per ben dispor la prossima battaglia, 
Sentesi un battibuglio, LUI parapiglia, 
Un allegro gridar de la ciurmaiJllia; 
Ed ecco di conigli una squadriglia, 
Che fatta avendo certa rappresaglia, 
Due bestie prigioniere in mezzo tiene, 
E a lunghi- passi inver la t,enda viene. 

X.r,IX. 
Capo di squadra eFa- una pregna gatta' , 

J)er sangue, e per valore illustre e chiara; 
E se non fallo" èra di quella 'schiarra, 
Che uccise tanti ropi ill Novellara; 
Da questa in lac'c!- al generaI vien tratta 
Una , coppia di bestie ignora e rara, 
Presa in sul fiume, ové facea bel!' occhio 
A la figliuola d'un toscan ranocchio. 



BER T O D Ò 

~. 
Tosto son tUtti 11)t0l110 'l' fqrostieri, 

çome Fa'l le fo,miche al gran ricgltq; 
Chi li stima plebei, chi Gavilli~.i, 
Chi ~pie li qçde al portàIJlen;t9 e al volto; 
M~ Iq schiratto in d~~Laspri ed 'liteti, 
DiSse sdegnoso ad uli" dei dup. riY'llto, 
Ti faro ~50rticar,. se Qoti dirai 
Chi ry sei, ~onde viepi, e gove yai, 

LI, 
Gambero i' son, e gtanc!J? ~ jl mio cqmpagno, 

Rispose un prigioni,ro ardito e franco; 
Siam nati enFrambi in p.aludosQ· Stq,gno 
Ne le ~sse viçine ~ Cjlste!franco.\ 
Venditori "favam di telàrigno; 
Ma 9gnUll di noi, di. mercat~r già stanco,' 
Pe!1sò f~ggirsi iq questi n-egri ammanti J 

E fada un po' dà cavalieri erranti. 
pIo 

Siam s,ati in Menfi, in çil;, ill Paraguai i 
• Nè la terra del fllOCp ,. ff ilI l~ Zelanda; 
P~r l' Asia ~bbiam peregrinato ~ssai, 
E il yalgr' postro' è 110):0 i11 pglli handa i 
E bep, signor, tu ti r'l:'ntt>enter~i 
De la gqerra dei grilli ~h la G<!tlanda; 
,lo qgello fui, eh. 4e~~ro lln'l peschiera 
Mill~ +a'1~a,e llcçis~ iI! llIla j'ra, 
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pq. 
ci6Cktto, trasse fuor de l~ scarso!fa 
U~ piego ' di reçapifi e patenti; 
Tra ]' altre una ve n' era antica e ben~ 
Scritt~ di ' pr~p;ia '!1~n <lal re dei v, .. !i; 
Il gene~al , le,ta e riletta quella, 
Proruppe il} ~e~+monie c corJlpJinienti , 
Coipe' fa u!1 cortigian cpc vl:101 comp~gre " 
E non l,a il 1110qp d, poter pagare. 

, LIV. 
Poi disse lOF: signori, se yoleté 

Restar fra noi de l' amor nQstro certi.) 
Due battaglioni a comandare avrete 
Di bianchi grilli i~l gger~eggiar esperti; 
ch' oltre il piacer', che al re nosteo farete " 
Non anderan negletti i vostri metti; 
:E se de 1'inimico avrem vittoria"', 
VostrO' sarà. L' onor) vostra la gloria. 

L 1. , 
Risposè il granchip: volentier siam pron.i 

A esporre pd tuo rege e sangue e vita;­
Già nasi s~n li ricevuti affronti; . 
Già il desir di vendetta a ]' armi hwità. 

l Nè occoF 'buttare' sovra; J'acque i ponti, 
Che al campo' andrem per' via çorra 'e' spedita; 
L'uno e ]' altro' d~ npj 1" impresa assume 
Di p~ss~r ch:to' '! mefza notte iL fiume , 
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LVI. 
Noi spierem de r inimico vostro 

Le forze, i movimenti ed i pensi~ri; 
E, ritornando poscia al campo nostro, 
Saremvi a la vittoria condottieri; 
Intanto da quel guado ch' io vi mostro, 
Sott' acqua passerem franchi e leggieri; 
Voi però state pronti ad ogni avviso 
Per sorprender coloro a l'improvviso, 

L VII. 
111 fatti appena il sol ri volse il tergo, 

E invitando al riposo estinse il lume, 
Che i duo guerrier' senz' elmo e senza usbeI~ 
A franco piè preser la via del fiume; 
Si fermar' d'una rana entro l'albergo, 
Che graris dar da cella ha per costume; 
Poi, seguendo il cammin d'acqua a seconda] 
Giunsero a meZZa norre a r alrra sponda. 

LVIII. 
Qui trovar' palizzati, argini c fosse, 

Arnesi militari, e bestie armate j 
Ma alcuna sentinella. Bon si mosse, 
Perch' erall tutte quante addormentate; 
E benchè il granchio assai prudente fos .. , 
E il gambero pregasse in carita te 
A -gir guardingo) ei fu sì bestiale) 
Ch' enrrò nel padiglion del generale, 
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LIX. 
Era costui un donnolotto arlneno, 

Famoso distruttore dei pisracchi, 
Che avea con r armi St~C tenuti a freno 
Più ' d~ una volta i civertpn' cosacchi; 
Sedeva qlleSti in sul nudo terreno) 
Con Wl gltto sorian giocando a scacchi j 

E a vea per guardia trentadue merlotti) 
Sei pappagalli, e dodici quagliotti. 

LX. 
Il gambero, ch' entrò sì francamente, 

- Da una quaglia lombarda fu osservato i 
Credertelo un soldato impertinente:) 
Che a 1" osteria si fosse ubbriacato ; 
Onde pro,. una sranga incontanente 
Colpì 50pr? la testa il disgraziato, 
E, dopo averlo in tal modo percosso, 
Con calci in c .... . lo gittò in un fosso ~ 

'I> LXI. 
Il granchio da lontan vista la scena 

De la orrioil, potente bastonata, 
Corse al compagno, e fegli in su la schiena 
Con uova di formiche una chiarata j 
Un impiastro formò con la verbena, 
Ch' avea già cirugìa molto imparata; 
E per tirar giù da la tesca il male, 
Fogli con una zampa un serviziale. 

!Jertoldo. F 
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LXII. 
Rinvenuto che fu l'infermo gramo, 

Incominciò a pensare a' casi sui; 
lE volto al granchio disse: se torniamer 
Al campo l1SJstro, che sarà di \ nui ? 

E se qui da costor veduti siamo, 
, Appi~car ci faran forse ambidui; 
Sicchè, per isfuggir danno e vergogn~ ~ 
MegJio sarà tornar verso Bologna. 

LXIII, 
Sta la dillìcultl nel poter fàr" 

11 cammin per sentieri ignoti e oscuri, 
E fmncamenee a piacer nostro andare 
Senza che d'inseguirei alcun procuri; 
Ri.pose il granchio:, se vogliam scampare, 
Fra.tel mio, da: COStoro ambo securi, 
Ai nostri passi è d'uopo mutar metro) 

. ' 1: uno a tra versC' andando, e l'altro indietro. 
LXIV. 

Piacque a l'altro il partito, e in un momenta 
Preser la via tra: gambe, e si sal varo ; 
Poi per memoria: de l'avvenimento 
In tal maniera sempre 'camminato: 
Anzi pria di morir fer testamento, 
Roga to per' messer Zucca notato, 
In , vigore del quale' ai dl pr~senti 
Va1lilQ in tal modo ancera i discendenti. 



C A N T O IV. 83' 

LXV. 
ia storietta) o mio re) ch' or tt narrai) 

Fu scritta da meS5cr Buonasperanza; 
Da questa la ràgion comprenderai, 
Per cui venni a l'indietro entro là stania, 
i' uscio abbassato tosto eh' io mirai· 
l'uoti del consueto, e' de l'usanza, 
Temendo di basto" qualche tempesta, 
Entrai col è". per salvar la testa. 

LXVI. 
~ll tacque) ed Alboin mostr6 piacere' 

Di questa iìlasrroccola scipita) 
. Che a[[or fu detta in più dolci mariiere 

Di quelle che il poeta or l'abbia ordita. 
Disse a Bertoldo il re: fammi un piacere j 
Q.uésta novella tui rendi compita; 
Bramo sentir da li tua bocca espressi 

. L'ordine de la guerra, ed i successi. 
LXVII. 

Mehtre' liertQldo a proseguire inclina, 
E a dir come la fu, l' a"dò, la Stette i 
1:cco in fretta un facchino' di cucina ,.,. 
Che con lettere viene al re dirette J' 
Scritte di propria man de la reina, 

, Le quai tosto che fur da Alboin lett'e I 
Disse: o caro Bertoldo, assai mi duòle; 
~a che s' ha fare l Isicratea ti yuolò , 



LXV III. 
Vanne pur lieto, e 11011 temer di Id, 

Ghe ti perdona le passate offese; 
Umile ad essa pre,entar ti dei, 
J!. in verid la troverai cortese; 
J ersera r avvocato io ti fei, 
E molto ben la. tua ragione intese ; 
Vigqr non ha sdegno di donna, e forza, 
E ogni somo Jeggier l' abbassa e ammora I 

LXU. 
Rispose intimidito il buon viUano: 

La donna è un animaI senza rag-ione ; 
Ha il mde in bocca, ed il rasoJ~ in mano; 
E lnentre datei il pane, alza il bastone. 
~a reina di me no!"! cerca invano, 
E. mi vuoI morto) o almen mi vuol pFigione i 
Che chi di gatta, o pur di lupa nasce, 
In mente ha i topi, e I" agnellin che pasce. 

LXX. 
Mio re, tu sai che la vendetta è ll.ì fuoco) 

CQe sotto cener fredd~ arde cd avvampa; 
Non ha I" ira di donna tempo, o loco, 
1: s'alza ali or che men s· aspetta in vampa; 
Di femmina tradisce il riso e ii gioco, 
E ch i a I" orbo si fida, urta, ed inciampa; 
E poi colui che il lupo ha per compare, 
Devç sotto il mantej)o il ç?.1) PQrtar~. 
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LXXI: 
Ma, daccllè tu 'I comandi, in questo 'punto' 

lo inen vadò a trovare Isìcrarea. 
Partissi infatti, e a la sua stanza giuntO' 
TrO:volla che su un canapè s-edea J 

1:, lavorando un taffettà trapunto', 
Un par di brache ad Alboin tessea : 
Visto appena venir ch' ebbe Bertoldo, 
Gridò: t'her pur raggiunto, manigoldo'" 

LX:x:rr, 
Ìcco il grand' UO'm da la natura elettO' 

Per fare ar sesso femminil disnore: 
locco chi di beffantIi ha per diletto;' 
EcCb de' miei consigli il cdrrettore. 
]0 non so chi mi te'nga che dal petto' 
Con le tni'e l'nani or' nOn ti strappi il cdrer. 
Ma dal gasrigo tuo va' ch' altri ilnpari 
II modo di trattar con Ié' mie p:iri. 

LXXIII. 
:Ancor' la volpe vecchia in laccio' incapp~, 

I. chi più i'n alto' va s' infrange l'ossa;' 
Sai .h~ il vill~n sul piò' dassi la zappa', 
Mentre la quercia aMica ei vuòl pcreòssa ~ 
Il nocchiet che' nbn ha bussola' e /nappa) 
Prova' del mare a danno suò la: possa; 
li- chi gli spini ai vimini éòngiunge, 
L'ÌDc'l1ta' mano il' ~a' petfin' si punge ., 

F 3' 
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LXXIV. 
Er~ rpeglio per te $tartene al mOl\te 

A mugner capre, ed a trattar co· btuti; 
Questi sofferti avriano ingiurie ~d onte) 
Le tue male creanze) e i tuoi rifiuti; 
Ma poichè meco ardisti . stare a froute, 
Va· che lo sdegno mio provi e valuti; 
Ed a tue spese ti farQ imparare, 
çhe con i grandi non si dee scherzare, 

. LXXV. 
llertoldo, lienchè fosse impertinente, 

E. a vessç il scilinguagnolo ben rotto) · 
Pure a tai detti sceçte continente) , 
E si fe' rosso come ùq gamber cOtto J 
Ma 110n potendo sçar più paziente, 
Chinò la testa, e di p~rlar fe" motto; 
Con tal però wnilrade .. e riverenza, 
çhe. ottenne un po· di ragionar licen~a, 

LXXVI. 
Signora) disse) io son tuo servo umile;­

Ma ancora servo io sono d'Alboino; 
Non piace a me éj' aqulazion lo stile, 
Ma pd sentiee di ver:d cammino; 
E se ·il re mio parlat non have a vile, 
Al giusto solo, ed al dovere inchino; 
N è seguir so il proverbio antico e chiaro I 
pore vuole il padron lega il $omaro I 
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LXXVII. 
lo ,é'ra a corte, allorchè le matrone 

, Fecero al re la bestiai richiesta; 
Mi chiede di consiglio il mio padrone, 
E la risposta vuoi facile e presta; 
Non stetti molro a dir I che tai pe.rsone 
A governar non anno ingegno e testa; 
che il lor mestiere è tener l' uomo gajo, 
E usar conocchia e fuso ed arcolajo. I 

LXXVIII. 
Confesso il ver, che l'inventore io fui 

De 1'uccello in la scarola rinchiuso; 
E a sostenere li diritti altrui 
Il sesso femminil resi deluso; 
Ma chiaro distinguete ancora vili 
Quale ne nascerebbe orrido abuso, 
Se nei privati e pubblici maneggi 
Governasser le donne, e desser leggi. -

LXXI X, 
La reina esclamò: narrando vai 

Gli affronti ' miei) nè ti sovvien chi sono? 
E con tali insolenze crederai . 
Di trar da mia bontà pace e perdono ~ 
Ma ben or or tu te n' accorgerai; 
Del tuo malanno in preda io t'abbandono; 
E acciò del di tu più non vegga il lu',;'e, 
In un sacco sarai gittato al fiume. . 

F f 
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LXXX. 
Non cosi lepre, o vol7 il c".ne addenta, 

Quando contr' essa i cacciator l' attizza ~ 
ComI! ciascun dei cortigian° s' avventa 
Contro il villan tuttd livore e stizza. 
A fargli danno ogni persona è intent~; 
Chi l!n piè gli calca, chi la man gli schizza, 
Chi 'I piglia pei capei, chi per le braccia, 
Chi. 'l percuote, chi '1 beflà, e chi '1 min""ci •• 

LXXXI. 
Alfin, dopo che fu 51 mal tratrato, 

Il povero Bertoldo a un sa<cO' drenrO' 
Da un perfido ministro vien cacciato 
E perchè aptirlo niuno abbi" ardimento, 
Ad un birro vien tOS tO consegnato) 
Che sri. in guardarlo tutta notte attento, 
Per far poi dar con somm", diligenza 
L' ultima esecuz.ione a la sentenza .. 

L XXXII. 
Or ma, Bertoldo mio, se sei. nel sa'c,o-, 

Ingegnati da te fueri d'uscire" 
Ch' io qui ti lascio, t di camar già stracco:1 
Non so più che mi far, nè che mi dire ; 
Ben volentier da te io mi dis·tacco i 
Che non vedeva l' orà di finire, 
Già cono.cendo qu. 1 moleStia renda 
Q;IeSta iosulsa, stu"hevol~ leggenda , 
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LXXXIII. 
l'orse di proseguire i' torre' a P7tto , 

S' indi sapessi qual premio 11 avrei; 
Ma sino ad or nelSun guadagno ho fatto'; 
Se 11011 che di sicuro i' giurerei, 
Che il guiderdon de l' opra è aver del mattO , 
Onde credendo che li versi miei 
Di cotal loda più non .. bbian uopo, 
fo parte del mio dono a chi vieo dopo. 
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CANTO V: 

I. 

Lcbinevole è l'uomo per natura 
Ad esser nel suo viver poco accort0:i . 
Bada al presenJ;e, e- l' a vvenir non cura, 
E scassi in lnar come se fosse in porto j 

Ma sol, '1ualor crude! fortuna e dura 
L'assale, egli allor pur cerca confono, 
;:: pensa a provvedere al proprio scampo, 
Dopo caduto nel non visto inciampo, 



II. 
Così, nel sacco il bijon ,Bertoldo ' chiuro' , 

La fuga meditava entro il pensiero; 
Ma quale inganno potri porre in USp 

Pove,ro e sprovvedqto prigioniero? 
Come fia che giammai resti deluso 
L'attento e mercenario carce!'iero) 
Tanto che il laccio, ond' egli è stretto, sci91g'l., 
:E se dal grave suo periglio tolga? , 

- JII, . 
più cose ei pensa, 'e poi non sa qual s'abbia. 

Egli ad usare per non dare in secco; 
Che, parte per amor, parte per tabbia, 

1 L~ gli conviene dover starsi a Stecca; 
E porta invidia ~ gli augelletti in ' gabbia, 
Che almen dei buchi caccian fuori il becGo; 
Che in nissun luo(!.Q il suo sacco ·è sdruciro 
l'er cacciarvi, a \lnobisogno l almeno un dito, 

IV, -
Gli sbirri per lo piLi son genti accorte, 

E forse questi ~ pitÌ de gli ~ltri demo; 
Ond' egli teme giustamente forre, 
Che la cosa finisca in un capestro; 
Pure risolve di teqtar la sorte, 
E far, potendo, uq colpo da m.esero; , 
Così, qual fosse da gran cure oppresso, 
À ,ragionar comincia fra se stesso; 



'$2 B' E It T O L il (j 

V. 
Oh destin ' ladro! in qual nii.ero sta:tO, 

Per esser ricco) triSto me) &on giunco! 
Perchè non san per mia f"rtuna nato 
Da un villall be'cco' , .. ,e qui tacque, e fe'punoo" 
Poi ripigliò: chi se l' ania sognato " 
Che per la troppa roba in questo punto 

.. Da la reina' io fossi ora costretto 
A srar in 'J."esto s'cco malederto'l 

VI. 
E pòi p~rche? e perchè a tal ,;dutto' i 

Che movermi non possO' a 1llio piacc:re'! 
Perchè son ricco: e questo' non è il tln[~ 
Che a III io di'perto dar mi vuoI moglicu, 
Ed io' che d~' miei berri il ddlce frutto 
Vole.mi' solo e vergine goùere, 
Dovrò" per far piacere a la reina, 
.Bella donna tener sempre' vicina? 

VII. 
Moglie a me, che san brutto, come Esopo!' 

Moglie bella< a lino' srroppio ' e conrraffatto! 
Ceno non voglio' ber questo 9cildpO, 
Nè segna-r mi faranno un tal eontratto); 
Mi converrebbe roder, co1l'1e il, topO 
Gti' avanzi altrui, ed io non son sì! 'Jatrot 
.Dirò- ben io) se la reina torna., 
Cae non, 1'0' filr provvigion di, corQa-, 
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VIII. 
Lo sbirro sta va. a queste voci intento 

più ch' una donnicciuola · a' fatti altrui l 
E fingendo d'aver gran sentimenro 
Di qu~lli dolorosi affimni sui) 
Gli chiese la cagion del suo lamento, 
Q;lasi nudrisse in sen pietà di lui; 
'E domandò chi .fossa, e come, e 'Iu~ndo. 
E per 'Iual colpa stesse l:Ì penando. 

IX. 
Ilertoldo replicò: l'aver d'entrata 

Ogni aono seudi mila cinque, o sci 
, E la mia colpa) m'anno destinata 

Una mogliere) ed io non la vorrei:; 
Per forza ella esser dee da me sposata, 
E per questo io san qui, e tu qui sei. 
Pur questa una fonuna altrui saria) 
E " me la non mi va per famasia. 

X, 
Caro fran.~I, io ti dil!ei com' è) 

Ma per pietà cavami fuot del sacco, 
Che da lo star ~ì curvo, per mia fe, 
Sono del tutto oramai pegro e fiacco; 
In ogni modo cosa importa a te) 
Ch' io sia cotanto disagiato ~ stracca ~ 
Or) se tu mi farai questo servizio l 

10 }i da,rò di 'I!lesto casQ indizi9., 



xt, 
lei sbirro allor, che pur bramava uiiire 

11 .. caso) e veder anCQ la. figura, 
Disoe; ti slegherò, e fuora uscire 
l'perai, purchè parola: abbia sicura, 
Che <[uando poi finito a vral di dire' 
Questa tua storia Iagdmosa e dura f 
Senza aspettar ch' io ti ' comandi e preghi, 
Tu ritorni nel sacco, ed io ti leghi. 

XI!. 
10 td prom"tto, alfor disse ii viflanò; 

E lo 'sbirro, poich' ebbe il sacco sciolto, 
N'apre la bocca, e quef prende per mano, 
E col favor' d'un lutTIe ch' avea torto, 
Ben ben lo guarda, e Ife! veder lo ' mano 
Sesto di vita, il petto, il dorso, il volto, 
l'arvegli appunco un di <[ue' babbuini, 
Che mostrano a' fanciulli i levantini, 

XI II. 
Pòter del mòndo! non ho . visto' mai, 

Gridò lo sbirro, un delfo cosÌ brutto: 
Ma la tua sposa: t' ha: veduto! l' hai 
Tu v is'ifat:ì? anZI io san qui ridutto, 
Disse Bettoldo ,. e provo' 'l:'liéSti ' guai" 
l'crchò 1111 sposi pria, poi veda il c'UttO; 

E prender mi dovrà, com" io' san farco J 

Che rimedio llon v' ò, s~ il dado è tratto, 
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:x IV. 
E presto presto mi sarall> sborsa;e 

Per grazia special de la reina 
Due mila doble de le mal tagliate, 
Che a lo sposo futuro ella destina. 
So : che le ,cose son molto imbrogliaie, 
Quando una bella a un brut t' uomo è *icina 1 
0'ide fOt~Ulla tal sprezzo e non curo, 
Che pur troppo abbastanza il capo ho duro. 

:xV. 
Guarda che bel bambin da tors; in bra!1cio 

Una . ragazza dilicata e bella! 
Esclamava lo sbirro; e un tal ,..mo:sc.aa:io 
Toccherà a quella povera do)izella? 
Povere donne, in qual mai s.trano impafciO' 
La sorte vi conduce, e poi v' uccella> 
E legate al voler del genitore, 

. Vi conviene pospor genio ed amore! 
XVI. 

Perchè tostui è ricco, non si bada 
, S'egli è poi mal in orcline, e ma! fatto ~ 

Con tale sposo la donzella vada, 
E non si pensi i se ancor fosse matto, 
lo che son pover' uomo, per istrada 
Da me ognnn fugge" qual topo' dal gatto ~ 
lo san sano) io san dritto; e' pur la sorte 
Tocc,a a eostui 1 ch" ha brac<ia ~' gambc' ·St~rte, 
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XVII. 
llertolelo disse aUoI: se tu volessi> 

lo porrei farti ricco in un m?meato. 
Come von:e::; ti mai che ciò facessi? 
L'altro dice a ; n011 v· è provvedimento. 
E quei: baSIa che adesso io ti cedessi 
Il mio luogo> cd entrassi tu là drento i 
Che n011 ho voglia di sposar costei> 
Che sarian troppi li perigli miei. 

X V I I I. 
Un qualche Il1atto! e quando domattina, 

Lo sbirro ripigliò} venisse qua 
Con tutta la sua corte la reina, 
E vedesse la cosa come sta, 
Per lo men mi faria porre in ber! ina ) 
E frustar pei quattier' de la cirt!. 
Caro fratcI) no 110, certo 110n vogl1io 
Entrar a bdb posta in questo imbroglio, 

X IX, 
Senti, non dubitar, soggiunse il tristo 

Bertoldo; e poi, quando l' avrai sposara, 
E la sposa sì bello t'avrà visto, ' 
EUa sarà contenta, e a te sborsata 
Sarà la dote, e farai presto acquisto 
D'un pingue stato, e crescerà r entrata 
Pcr la morte del padre, vecchio ornai, 
E cavalier> n011 sbirro a!Jor, sarai. 
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xx. 
lntta nel sacco pur, l'altro 'ripiglia; 

Qual tu la fai, nOI1 è facil la cosa. 
O poveraccio, meglio ti consiglia , 
Dicea Bertoldo, e becca Sll la spos~: 

97 

Vuoi tu, che il padre ti nieghi la figlia:) 
Q..u~mdo la cosa è fatta? Ut ritrosa 
La reina sarà a quel ch' è fatto, 
E sborserani anzi la d0te a up tratto. 

XXI. 
Vuoi tu che gcncros(I. per natura 

La reina ti manchi di parola? 
E contenta sarà di sua ventura 
La sposa, perch' ella è buona figliuola. 
Fortuna, amico mio, passa, e non dura' j 
Chi non la ferma e tien , via fugge) e vola; 
Ed io non ti diEei una bugia, 
Se avessi ad esser re di Lombardia . 

XX II. 
Tu te n'andrai in casa de la sposa, 

E ti daran, se vuoi, de l'eccel lenza; 
ch' oggi titolo tal non è gran cosa; 
B?!ta ess<..'t ricco, o averne l'apparenza; 
La tua vita sarà lieta e giojosa. 
Risolvi dunque , c non aver temcnza.: 
;Entra nel sacco, e a diman non sarai , 
Che, s' io ti volli ben, r' accorgerai. 

Bertoldo. G 
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XXIII. 
~Ii tacque: e dopo avere un po' pellsato i 

LO' sbirrO' ripi gliò: tu m' hai sì bene 
n fatto facilissimo mostrato, 
Che quasi di tentat voglia mi vielle. 
Chi sa, che la fDrtUria preparatO' 
Non abbia a me n,es chinO' questo bene? 
Chi non sguscia non, mangia: la castagna I 
E. chi un pO' non arrisc~a, non guadagna, 

XXIV, 
BertDldo tutto allegro, allor s'accDrse 

Che il tDpO' era vicino a trappolarse; 
E acciò lo sbirro p}ù noll stess~ in forse, 
Del negozio mostrò più non curarse: 
Chi a fortuna, dicea, le man' nDn porse 
Q;land' era tempd) può l capei graffiarse; 
Inutilmente non vo'" più gracchiare; 
Apri pur) che nel sacca i" va' toraare. 

XXV. 
Aspetta: uri pO'co', cile c·' è tempo anCDra, 

Disse lo sbirrO'; a che' così t'affretti? 
Allor nertoldD: io non VD' più star fuora; 
E cJud che' ha tempo, tempo non aspe~ti; 
Forse a tal cosa s' ha a pe"osarvi un' ora ~ 
Insomma sempre fur veri que' detti: 
chi lava il capO' a l'asino, e 'l giubbone, 
l'enle l' Dpera, il rannO' ~ ed il sapDne'-
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XXVI. 
Pian pian, caro fra reI , l'impegno ho t<')l~ j 

L' altro dicea, d'entrar nel sacco adesso i 
Ho cono,ciuto ben che m'ami 11lolto: 
Q.uegli interruppe; m'ln son più qllél desso i 
In vah tu chiedi, ch' io l'itl nOn t' a'Golto. 
Ah per pietà, dicea: l'altro, concesso 
D'entrar dentro nel sacc() dra mi sia; 

, lo ' te lo chiedoj amico, in c(>rr~sia. 
XXVl1. 

Bertoldo, a: ciJ lietissimo, soggillflgè: 
Oh via, san troppo tenero di cuore; 
E tal amOt per ' te-- dentro mi punge, 
Ch' oltre ch' io portò ad animogliarlfii otrore, 
Il desio di giovarti anc-or s'aggiunge, 
Su via, fa: pre'to, e non faèciani rllmore; ' 
lo tengo il saccd, entravi pur tIl drent-... 
E non si genin più parole al vento. 

:icXVUl. 
Otsù, riponi ben quest' altro braccld, 

li giuso un poco abbassa più la cestà • 
. Oime, grida lo sbirro, il mio mdsfM~iét 
Tu mi vuoi acconaiar pe! dì oli feSta. 
Coraggio pu" disse Bertoldo'; io facd .. , 
l'ereh. la tua gf«ndezza mi è mol~sta, 
Ch. non possa anrio'dàr ben questa gròppo~ 
Ch' alto t" pia 4ir Ine sei un po' tm"pPIiI < 

G .. 
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XXIX. 
Mçntre di« tai oose, ci s' aflàccenda 

A legar~ la bocca al sacco stretta; 
E perchè con lo sforzo non s'arrenda, 
Slacciasi tastamente una c~lzetta, 
J:, la grossa l~gaccia, e senza menda., 
Ch' era fatta di canape perfetta, 
Rilçga intorno diligente e sGalrro, 
E le fa due, ° tre groppi un sDvra r alno. 

XXX. 
Aveva avuto lo prevedirnento 

Di ~evargli uno stile che portava; 
Che nessun spirro ali or avea ardimento 

.Di portar archibuso) o .11on mava. 
Anzi y' era un real provvedimento, 

( Che a gli :;binÌ porcar armi negava j 
,~P stil Bertoldo ascose in cerro Iaea; 
Cosa ei ne fece, lo dirern fra poco. 

XXXI. 
Poi rivolto a lo sbirro: stai tu bene? 

Disse. E quei: sì, ma troppo parini du" 
,Lo star qui in piè, che nlllla mi sos[ien~j 
Tu potresti appoggiarmi dietro il muro, 
çh' io statò là Jìnchè la sposa viene. 
Bettoldo il prende, e ponelo in sicuro; 
,!\nzi di lui si piglia un po' di gioco , 
f'ingelldo 1,0n , tcoyar agi.tQ l,oc.o, 



, é .A i; T Ò V. jij! 

XXXrr. 
Òrsù, sta zitto zitto, e non pàdaré i 'l: 

Soggianse, che la sposa - verrà presto-o 
Lo sbirro disse: non ti dubitare; 
La ; sposa attendo ·, e COll la sposa il restd. 
Replicò l'altro : llje ne voglio andare) 
Finchè nessuno nel ralazzo è desto, j , 

Ghe d', alzarsi a buon' Ora all per 'costume; 
Poi disse: buona notte, e spensò il lume. 

XXXIII. 
ta"iamo per un poco lo insaccato 

Sbirro nel carcet suo pien di spetan.ze, ­
lì vediam, se Bertoldo sia imbrogliato . 
Ad uscir fuor de le reali stanze. 
Egli era in ver benissimo informato, 
E pratico era ben di q:uelle usanze; 
Sapeva dove la rein·~ stava, 
E che di là non lunge riposava , 

:XXXIV. 
pr. a l'uscio pianpian l'orecchio appressa ') 

Per sentit se si vegli:) o se si do"rma j , 

Nè sentendo rumor, 1' apre un pO' i'n fessa 1 
Q.lJihci entra, e i passi col timor coMotnla f 
Sicchè n011 lascieria sul suolo impressa ; 
Se polve fosse, alcùn vesr igio , od orma! r 
E va 9Ì pian, che giusto par si mova) 
(;Qlllç se avesse a: c",mminar su l' uova,i 
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façea duo. pàSsi, ~ p<u si ftatten.~, 

Petcbs\ non fpsse q\lalche cosa lllQSSa; 

Dolcem~ljçe 'I.Y<!Jl~Vih e 1in temea 
Q,qel pi,çol9 fOrt!Oi ghç fanno l'ossa i 
E sovent~ l' or~cclù(> ancor tendea, 
Se l~ reina m~i si foss. s.ossa; 
l'1ft s' accQrse a la fio, ch' ella dotll,iva 

•• AI rQln~ ,ho fa~eJ <lPmC una piva. 
. X~x:yt 

Ne l' angol@ pilÌ C.ClltO dc la. stanza 
E,a l!nll riçca a1cQ~a fabbricata, 
E qentro v' eJa. Iln 10UQ a tlltra \Isanla, 
:E più moxQi.t;I'l ~.i$Jj de la giuncata: 
Q,uattr~ çmcW 1<t<'aYW l", speranza 
Al sol rli p.l~at la sua. levata; 
:f v' eta sovra, il leqo. un baldacchino 
Pi vellut~, o ilalllaSC9 cremesino. 

XXXVI.I. 
çol~ SJ!l\ ma~stà si riposa,",,; 

Q)I.:l'1.<l~ al tristo. Be.r~"Jdo in mente ym', 
M.~I1~re vicill,9 aJ len\> si ttoyava, 
Di loYJ!,tljl <1' a<Ì.d9s,Q !' andrienne; 
VçHe. " ~h~ jnçQra. ~ntigaUlcllte usava, 
~enchè a' ,dì 1l0~ri sol di Francia veQ"': 
L' \W\l\~a durerà, pe,ch' ella ha cur~ 
l)i çoptir i clifetri di ~tllra, '1 
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XXXVIII. 
S' accosta al letto) e cerca C011 la mano 

Cosi tenton, se trova a vesti,mento: 
Lo trova alfine, elevalo pianpiano, 
sicchè non faccia nè romor nè vento: 
~[eso che' r ha, si fa quindi lontano, 
Ed intorno sel caccia in un momento; 
An'L\ nel melltre egli l'imbraccia <; mette, 
Col grosso dito entro vi pianta un sette, 

XXXIX. 
Ne la camera appresso la "ina 

Dormiva certa vecchia sospettosa) 
Antica più di quel che fu Gabcina, 
Crespa, barbuta) rancia) lagrimosa; 
Suo spasso era il gridar sera e mattina) 
E più ch' ogni altra mai era nojosa; 
Sicchè creder s~ può da un tale indizio) 

. L' avesser l'altre donne in quel servizio , 
XL. 

COlte i le chiavi de le stanze appe« 
Teueva a un chiodo presso il capezzale, 
Che a chiuderle la sera sempre intese, 
E 'Iuesto era il ma uJìzio principale; 
Che cautamente n011 facea palese 
Il vizio che a le veccrue è naturale, 
Di 'condurre ad amar la gioventù, 
Q!lando in amor rsse non ~osson più . 

G ... 
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XLI. 
Entra Beutoldo, e per aprir le porte 

Prende le chiavi senza soggezione; 
Sapeva ei ben che pot~a far più forte, 
ch' era s0rda costei come un zuccane ; 
Sapea di più ch' ella l" odiava a morte T 

E sempro gli noceva a l' occasionc';, 
E gli veune. in. pcnsier di vendicarsi, 
E di, costei un poco ancor burlars;. 

X LI I. 
Or con lo stile tolto a l'infelicé 

Sbirro, egli fece un picciol foramerto 
In fondo ",[ vaso, che nomar non lice 
Per ogni conveaevo{c rispetto) 
Acdò ma-dama Ja governatrice, 
Venel'ldo· 'il caso) scompisciasse il letto: 
Se ciò accadesse allor, dir noi saprei; 
Sc>. ch. accadde a un poeta a' giorni miei, 

XLIII. 
Mentt' egli stava in atto d'uscir fuora: 1 

La buana vecchia nel sognar disse: .mQ: 
l'ensò che di giocar dia: a la mora 
Sognasse; fila di più sette) e ventotto, 
Sognando aggiunse; ed ci s' accorse allora, 
(2he dormendo costei pensa va al lotto; 
.E in ver ella ave a il lotto sempre in Yista.~ 
E sottO iL c.pei'alL tenea la lista, 
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XLI V. 
Che reco il trrsto allor l cosI à lo scurO 

Prese un 1'0' di carbon da un scaldale"d, 
E un gran quattro dipinse sopra il muro, 
Che parea proprio il grugno d'un porche,,!<) ,. 
S' oggi aC(jadesse ciò, io y' assicuro, 
Taluna cerw impegnerebbo il letto l 
Che non si sa tentare la fOI'tuna) 

Senza badare ai sogni, ° al far di luna· ~ 
XLV, 

13ertoldo intanto con la vestI! intOlno- ~ ~ C' 

Apre le porre, e le lasèia cosÌ; 
Benchè fosse vicino il far dei giornd, " 
E un freddo sommo facesse a que' dì j"' 

Perch' era il . sole ali.Qrà ,in Capricofllo; 
Ma il villan non v' attese, e' fuora uscì; 
E vide ch' era un poco nevicatO') 
E si trovò, a dir -VCf, molto intricate. 

XLVr. 
Fr~ se stesso dicea: come farò? 

L'orme dc' piedi miei conosceranno;~ 
Ma le scarpe al rov05cid mi porrò" ' 
Ed aJ rovescio l' Olin .... e sMmperanno J ' 

Ii C05-r fece, e come 110n lo so; 
So, che in' tal modo si tolse d'affannO', . 
Se talun non intende il fatto, o il ditto(,t­
S'ppia che il Croce· L' ha l:tsciato scri""Y •.. 
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XL V II. 
Ciò che fece Bertoldo., c che gli avvenne, 

Lo sentirete or or ne l'altro Canto. 
lo vi dirò, che le dorate penne 
Spiegò l'aurora pallidetta intanto; 
Anzi, che un poco di ;-ossor le venne 
Per la vergogna d' ~sser stata. tanto, 
Credendosi, perdllta nel diletto, 
J'roppo esser stata col sup amante in letto, 

XL VIU. 
Appena in cielo col diurno lume 

I cavalli do! sol facoan ritorno, 
Che la rcina lasciava le piume, 
E si poneva l' andrienne intorno. 
Felice ~tade, in cui era in costume 
Fare la notte notte> e giorno il giorno; 
Nè si credeva d' eSler più onorato 
A lett" stando il dJ, la nOtte alzato. 

XLIX. 
Cerca la veste ) e llOil la trova, o vede) 

Nè si rammenta dove l' ha lasciata; 
A le ~ne damigelle ne richiede, 
E nessuna l' ha vista, l> l' ha trovata; 
Cosi ella pensa franç~mente, e crede 
Che I" sbirto vicin l'abbia illvolata. 
:(>i questi temerarj, e van pellSlerl 
L. d,mne ne fun spesso, e volentieri. 
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L: 
l'oscia imbracciato un altro v6stimel1to, 

Porco,si ave la ~cra avea lasciato 
Lo sbirro fL\Qr d~l sacco, e il villiln drcnroi 
E pensando cbe qljei fosse sc~ppato, 

. l'il! chiaro fe' del sqo fljtto argomento; 
Onde accesa di sdegno itl Qgni lato, 
Giurò p~r il cil!\ict (li suo mariro 

. Di yen.dicarsi, e morsiq>ssi ljn dito. 
1- I. 

Quindi al sacco accosto .. i, 6 col villano 
. Credendo ragionar, gli disse: e b~ne, 

Galantuomo) sei più d' U~O{ si strq,uo? 
No signota, i,o f'lrQ quel che conviene, 
Disse lo sbirrQ, e non son più lon tano 
A pigliar qW!1 ch' u.til può farmi, o benç , 
Pigliar! Ch~ cosa? disse la Ieina i 
'pigliar fOIS~ 1J!1a qualclw l11edicma? 

. LJI. 
sì, sÌ , re 1& VI" dar, N'avrò piacerç, 

Di!s. lo slli,rQ, e q'ìi mi sia condotta . 
Ella ,isppse; la pol>ai g~dere, 
che a lçi ti cqpc!urtem\> Ntt' .. (lotra . 
Gom.? lo . sbirro (jiss~: egli è dQvete 
Ch' ella qui velJga , cd il boccone inghi OCtai 
Q,ui la (jonn'l eia. me sarà sposara, 
l:: qui l'I doto mi sarà sborsata , 
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L III. 
Restò sospesa la reina a tale 

Discorso, e disse: io vo' veder cosO è; 
;'" Mi si cavi un p0' fuor questo animaIé, 

Ch' io lo ravvisi. E ciò tOsto si fe': 
Si vuotò il saèco) e si scoperse il male. 
Quel villan tristo me l' ha fatta alfe, 
Esclal11ò la reina) c a faI' offesa 
Di doppicY sdegno fu in un pUnto àcce'5:i. 

LI V, 
La donna' in furia a'ver non suol ritegno) 

N è co"rre so"l, ma liel· furoi g'aloppa , 
Tal vedenoò deluso il su6 disegnO 
La relna mostrò sua rabbia tròppa: 
E la collera sua giunse a tal segno, 
Che per furore le scoppiò unà poppa; 
Sicch" il barbier di corte fece prova 
D'allacciarle un · btachier d'usanza noY",. 

LV. 
Orsù) disse) costui si pigli °rOstd, 

E a colpi di baston sia fiacco' e l'cito , 
Nel sacco un' altra volta sia riposto, 
E nel fiume vicin si porti prestò . 
lo vo' dr ei nluoja oi or" ad ogni cesfo';i 
Tanto si faccia; il mio vol~re è qucstO" .. 
T anto si fe'; lo sbirro bastonato 
:Ben bene i fl> ne l'Adige gin_tO', 
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LVI. 
l'overo sbirro, per tua mala t."r~-. 

In man di donn~ irata capitato;! 
,Cbe; quando /tIeno te! 'penS'il:ì';ii. m°tle, 
E ni'n la sp0f-' ci rroyasti a latoJ 
O v-atti fida ~ le pr~JWsse acc,lie 
D· uh. villapr isto, che sì [' ha ingannato ,. 
Insoinma ò.~ '. ro, ed è proverbio -{~t!CO ) 
Chef si credil a un villan, came-1l-iin·nemlco , 

- LVII. ~.-",.. 

Ma affè, che ,a' n~stri dì pe,r ~u.es~a yia. , 
Ber~oldo non scarhpava cet[àfrient~\ ,~ \: . 
'Son ~li 'sbirr[' 9i~<.gio~~o, .~~~\~u~g~t1~~\~· 

. \ D~stra " acc;:orta, e ben spesso lmpertln~nt~ 
Ch' usa frodi, e fors' anche villanÌa; 
Cosa, C~!! non usava anticamen{e) 
Q.!lando Alboin d' Iralia il freno tenne, 
E che il gran facto, ch' ho narrato) avvenne, 

LVIII. 
Orsù, finiarnla:. la reina ira~a 

Con pregiudizio del real decoro, 
Q..ua e là correva come spiritata, 
E non trovava al suo furor ristoro. 
Buona parte del giorno fu impiegata 
A cercar del villan; ma mio lavoro 
Questo non è; voi ben l' udrete. Intanto 
çhiude la morte de lo sbirro il Cafltq, -

l'i"e de l '!/t into Canto. 
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1.."1'1! lzon Jt" va a t IlJJCdt.o fU' c( Orano, 

.JJfiz u/:frrno m? /ZJ.folirc, "d'un vilk,:d. , 
1J~rIDIJ., l.at!. 'PI. 

c A N T o , Vi. 
I. 

QUa1W1que vuolt! brava dipintore 
Iiipingere la fame, o la morla, 
La miserià , sì piena di dolore, 
La febbre fredda; (1 r~ malinconia, 
O s', ~1tra cos~ al mando ,v' h~ peggiore , 
Com e la frode', e la furfanrena. 
Una vecchia rirrae tale' e' quale, 
E fa qud la pirtura àl~. natlJ.ralè . 
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II. 
t In ver cosa plU brutta da vdere, . 

AI parer .mio, non v' ha) se ben si gUàrda ~ 
:Ed una vecchia è aLleGra da temere 
Peggio che una saetta, o una bombarda, 
Se i farti vostri la viene a sapere) . 
la n011 è certti à raccontargli tarda; 
E a un povero amator sovente è infestA 
Più) che a una barca in mare la rempesra .. 

II!. 
P,r una d; este brutte malancirine 

lIerroldo fu per essere appiccato; 
E fu una grazia ben di quelle fine 
Q.uella, per cui da ciò venne scampato: 
Ma non usciam di gratia del confine , 
E raccontiamo il caso come è stato; 
E se un po' stento; e se vi tengo a bada t 
Quei che ha faccende i a farle se ne vada, 

lV. 
Nei Cantò innanzi a qùesto av'refe ndito, 

Come fosse cacciato dentro il fiume 
Lo sbirro ) che trovassi a mal partito, 
p(!tchè in quel sacco n011 ci vedea lume: ;' 
E se ben di sc':lmpar a V'ea prurito, 
E di morir" non ebbe mai costume; 
Gli bisognò che' pr(>sto .lo imparasse, 
t che dentro quell' acque s'annegasse, 
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v. 
Bertoldo già.) come saper dovete, 

La veste portÒ via de la reina: 
Ora ma da me adesso intenderete 
~lel che pascia n' avvenne la mattilla; 
N'avvenne) come ben creder potete) 
Ne la corte gran strepiro e !llina; 
Perocchè la reina avea sol questa, 
E appunto appunto quel giorno era 

IV. 
festa: I 

E ben s' immaginò tosto ch i gli era 
Che le avea fatto un tale rubamento; 
E per aver Bertoldo a ogni maniera, 
Spedì de le persone più di ceuro. 

( Cercaro tutro il dì sino a la sera, 
E ogni fatica fu gittata al vento;-
rerchè Bertoldo sre' rutto quel giorno 
Quatto quatto appiattato demro Ull forno: 

VII. 
.E la rcina intanto schiamazzava, 

E di rabbia se stessa perca rea ; 
E cOlne spiritata alto gridava, J 
Che aVC1:lo ne le mani ella volea; 
Ella correa per casa, ella sbuffava, 
E correndo e sbuffando sì dicea: 
San ben una reina razza parca) 
Se non Ip fa appiccare ad una forca. 
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V IlI. 
Per la .... cietl nan si ~par1[lva d'altro) 

che de la belfa fau~ da cosmi; ,L 

Ciascun cl.icea: sia pur s' e' vuote scaIrro , 
Ora egli. ha da far male i farci sili; 
E' furbo) è tri&to, Il! .... vero; ma p~r altro 
Ve ne san stal!i de'I simili .a l11i~, ! l) 

Ch,e a la fin poi son dari ne Id rogna, 
Ed an pagaro il li" d'ogni magagna . 

IX. 
Bertoldo udìa talor queste: parole lA B 

Da .chi andava ci venla per ljudh strada, 
E vedea ben ch' elle non ernlf fole, 
E qllale a ILI; si. preparava. biad" . • 
Il povcrin tcct s(! 's' affligge e dole) 
Che d'essere. 3Ppiccato non gli aggrada; 
E di tale faccenda ' era nemico 
Pi~ assai ,.ch' io non so dire, e.ch' io~non dico .. 

. X. 
E però $' avvisò di non uscire_!. ~ 

Fuor d i quel forno pil\, ' l:ienchè ,di fame 
El vi dovesse a la fin poi 111orire, 
Tamo gli parea il boja cosa infame ; 
Certo cl' un appetito c:i .JstlOl patito ) , 
Che . gli farebbe mangiare il cot.\mo; 
Onde s' e' n1l!Ore in modo così strano ) 
Si può dir che fa Ull fatto da Romane . 

Berlo/do . H 
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XI. 
Ma una vecchia di qudle che io . dicea , 

Brutta, squarquoja, strega, malandri •• , 
Perchè dal forno usc.ire si vedea ,· 
Un po' di veste, a questo s'avv.lcina, 
E appena rimirato il drappo avea , 
Che gridò 1 Oi111è, qua drento è la reint I 

La se lo mise a dire a questa e a quella, 
E pianpian tutte veniano a vedella; 

XII. 
E ciascuna il suo detta confirmava , 

E diceatl tutte:, è la reina) è dessa" 
Bertoldo imanto cheto cheto stava, 
Siccome ' pwprio a mensa una badessa; 
E tra se rUluilllndo solo andava, 
Q)tale grande sciagura se gli appressa; 
Nè da scàmpare alcun modo g.li è aato, 
E già gli pare d'essere appiccato. 

XIII. 
Ll ciancia finaltnente al te pervenne, 

Il qualè. , anch' egli tosto si credè, 
Che fosse- la reina, e ne divenne 
Mesto, e tutto tremò da capo a piè; 
Indi gridò: l' è una beffa solenne 
Vi quel tristo, che rant' altre ne fe'; 
Ma s'egli ha fatto tal furfante da , 
['er Dio, ch' i va' che l'ultima dia sia, 
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XIV. 
Prima d'ogni altta cosa andò a vedere. 

Se la rcina fosse in casa) o no; 
E a la seggetta trovolla a sedere, 
Q;lan.'Ìà' ne la sua camera egli eni:tò. 
Di ritrovarci, disse, ho ben piacere ~ 
Ma li , tuoi ratti dismtbat nOn vua'; 
Seguiti\. pur cori tutta confid~nza , 
Nè ti trattenga mia teol presenza. 

Xv. 
Chinò la testa la reina allora, 

E disse: i' seguirò dunque) o signor~..; 
Ma) mentre il parto voleva uscir fUOf:l1 

le venne fatto un poco di romore. 
Oimè! gridò Alboin) questo m'accora; 
Tu nel ventre hai) rcina) un gran dolore; 
Tu fai 'luel che non sei solita a tare; 
TrOlnbetta pur) mio bene , e non crepale:. 

XVI. 
Pietoso n:, sozgiu~se Isicratea, S" tu sapessi , i' san proprio atrabbiatil ' 

Coh quel. Bettoldo, anima iniqua e rea, 
Che questa volta una me n' ha sonata, 
che farmi la peggiore non potea; 
Ei la Veste di seta m' ha rubata, 
Che mi faceori q~ando i' fui la sposa l 
li tu sai ben s'elI' era bella COi'. 
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x v n, 
E per la s,i'a. quel mal .... li' e, venuto, 

Ch' ora il> ' questa fattenda mi trattien, 
Con un dòlor di ventro cosÌ acuto) 
Che, iui ' fa fare quel che non cÒllvien,; 
E però quel vill.n becco cornuto 
Da te dovriasi gastigar ben bene, I 
E farlo ancor morir so ' bisognasse , 
Acciocchè ogni altro 'da lJ8.est6 imparA5Jr, 

XVIl-I. 
Rispose il re; n011 dubitar, ben mio; 

O adesso intendo) come ·va il negozio i 
Ma i' voglio che Costur , ne paghi il fio, 
Nè certo il baja ha · più da ,stare in ozio; 
E fugga pure, il troverQ ben io; 
Se! s' appiattasse sotto r equinozio, 
O andasse ne la 1ul1a ad abitare, 
Da 1<\ giustizia non potrà scampare. 

XIX. 
Q.uindi re' raunar la soldatesca , 

O pur, come alcun diss;;, la sbirragli.; 
çc:nte, che in liti di rado s' invesca, 
Salvando per li fichi l. ventr.glia; 
Ma il re lor Sa coraggio, e sì gli adesca; 
Venite pur, venite via, canaglia) 
Ch~ non si va • J'assedio qui di Orano, 
Ma un forno ad assalire, ed un villano, 
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I XX. 
Innanzi ta tmti arlì.liJ.JO egli n' andàva ; f> 

lb . Y.~{ 'iu€! fOrl\D prese iL su cammino, 
Dove trovar Bertoldo si -pensav.a ,!J F-

Ed in questo non fu mal indovillO ': J 
Q~eHa turba tremando il seguirava; 
Non ben secuta , ~hQbr del suo ckS.l~il1o; 
E (!oottr' ore eranl già scorse den giornò ~, 
QJlando arri'yé}ro)1 / tlitti cv' era" il 10rno ~ 

XXI. 
f.cco. , ecco il f"end;) gridò tosto ,iltt.: 

Il forno. iJ lorDO, QHti replicaro :'" • 
Un più audace de gli l<lltri a 'lue~ 'si f, ' 
Dinanzi. e gli altri tosto iL seguet.w' . ì 
L' apriroo, e niun!lii lor sapea. il perohè ~ 
Ed, in ,quello lletto)do ritrovaro . ~.. ") 
Rannic,chiato>' e ro,v,volto entro que' panni 
Comç ne le sue pejlne un barbagiaulli. ) 

XvXIJ. 
II tirarono fUOI snbjJjamence , .., ..l'~ 

,Rual per li piedi, e c'iuale per.le -braccia ; 
Il re con gli "It!:i. l'l fe' da valente, 
Che anch' egli vuole onor ' di questa (acòia ; 
Ma grida: figli, oprate destramente ; 
Che guai) se quella veste luai si straccia ; 
Ch' io vorrei ripottada ..... la mogliora '. 
Benchè sporcata e brutta') alroeno illter&: 

H 

.. 
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X X,I II. 
Indi a Bertoldo': oh brutto scellont", 

Tei ci ho pur cblto alfin, ladro, . villano; 
Se a le forche non fussi destinato, 
Uccider ti vorrei con questa mano: 
Tu hai . commesso adesso un tal peccato, 
Del qual pietate chiederaimi invano: 
v'edra·i Ha poco quanto vaglio e posso; 
I fe' trirgli quell' abito d'addosso, 

XXI-V. 
1fa finiamò', f soggiunse") olà) su presto) 

Miei cavalier' ) CO~tLti l~gate stretto j 

Troppo è a mia mogl.l~" edal nlio onor molesto 
Cotesto babbuino maled'etto: . 
Egli farebbe andarne giÙ" di sesto 
Q,ualtlll'lue in pazienza Ò' pilÌ perfettb: 
Datelo poseia al boja; e 'dite lui, 
Che faccia grazia d'appiccar costui, 

XXV. 
Piano, gridò Bertoldo, piano piano, ­

Signor , mi par che mostri troppa fretta; 
E lo impiccare un povero" Cristiano 
Non è cosa da gir pe't i"affetta: 
Se m'avessi a tagliare un piè) una mano} 
Ah:, forse ch' io non ti 'farei disdetta; 
Ma il volermi appiccar così in un tra no, 
S·e -il :permettè,si, avrei molto del matto. 
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XXVI. 
Selltite il mascalzone, il re rispose, 

Se proprio ~'pare che mi dia la betta! 
Tu puoi ben dire e far di , belle cose, 
Ma questa volta la ' tua morte è cerca. 
In attO di pietade si compose'" ' 
Bertoldo allor, come persona esperta, 
E pianse, e fece una cotal figura, 

, Che iL la Sibilla a vria farto paura. 
XXVII. 

Il re, che n'ebbe un po' d; compassione, 
E a cui voglia di ridere veniil, 
Per tion scandalizzare le persone, 
Quatto) e senza. far 1110ttO) n.' .andò via; 
Dicendo intanto però a un suo barone, 
Che cura avesse di quella genìa; 
E per mostrar, diss' ei, ch' io son clemente , 
Basta che l'appicchiamo il dLvegqente. 

XXVIII. 
Bertoldo dunque in carcer fu serrato 00-, u 

Con maniere) per dirla) un po' indiscreti'; 
E come qllella notte l' ha passato, 
Se non vel dico) voi non lo saprete; 
Sappiate C1UIlq ue ch' era disperato 
Peggio che Ull morto di fame e di sete; 
E fu proprio un miracol puro e nett<> , 

• Che Ilon si desie al dia voi : po-reretto! 

11 + 
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XXIX." 
Ù gli ~ pUl ,v.ero) egli tra se" dicen ; ' ! J 

Che da la COttC'" con verria fuggire; - 'l 
Perch' cll' è una cotale iniqua e rea, 
Cho s .... , di brutto cose fare e dire~ ' 
E perch' egli. appiccata esser dovea, 
Mai ;.quelb Ilorte , non potè dormire.( 
Ma, lItenne dd morir «osce la puzZa, 

L'ingegno ''Più che mai tompE" od aguzzI, 
XXX. : 

E la l11<1ttUl&Cmesto e piango/ente 1 

Chiese cou giunte mao' la cariti 
A un ca.valier di cort~, .o _sia Serv.ellte 'I 

l)i poner_ iIÌchillar sua maesd, ~ 
Pregandol ch' egli andasse immantillente, 
Che il bpja' ha fretta, e il tempo se ne \"I., 
li che, q.uando appiccato ' fosse p"ia, 
Uopo ~ù -di .risposta non ania •. 

XXXI. 
O povero <Bertoldo, il tempo è adesso 

.Di mostrar se studiata hai la morale. 
E' ques,çQ_ll1ondo· una cloaca) un cesso) 
In cui~ s' tam1norba il misero mortale.r 
E pur, benchè quel pu:ozo egli abbiar,pfess<>, 
Abbandonarlo rroppo gli Sa male; 
Che chi tra le spurcizie è nato e ilVYezzo, 
Li l'ha nel . naso, e PIlC Ilon sente il lezzo, 
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XXXIL 
latti coraggio ) allegro su) comp.l\:re ~ 

Cadono le citrà"', cadono i regni; 
Cadrà la mOZ'La é. l'asinella; e paro) 
<:;he d'essere appiccato tU ti sdegni L 
Su via, per amor mio ) l~sciati fare 
Quel ' clie forse . sfl1ggiIec in vall' ):' ingeg l1i • 
\ln unI momento ~ tU sarai sbrig-cito, ' 
E ne Ie$teIai dopo consolato. 

XXXI II. 
Intanto a lui ' ritor.n .. 1. il cavaliere, 

E gli dice che. venBa ·in fr(:ua in Jrett:t , 
Perocchè il re che J]la inteso il suo-peJ).sierel' 
Ne la Ieal cucina aliox l' aSp'etta. 
Ratto Bertoldo s'acconçia il bIachicr~., 
E il pi'L che puote si pulisce ~ nena. 
E va a pala'l.zo ansando e plang~l,dp') 
:E: trO"!a il re tra i gu<uteri sedC:~ld' 

XXX IV. 
Gli si butta dinanzi inginocchione, 

E dice: si re 1 i' sono un tradiror/1y 
Però, se tu m' appicchi, hai ben ragio~"ie'", 
E mai non ti se' tatto tant' onore j 

Nè qui adesso ti vuo' fare un se.rmone 

Per liherarmi da sì gran dolor~; . 
Già morir debbo) e ci vuoI pazi~nz9- "5 
Ma in altro...i' va Itepta:r la tua clemenza. 
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xxxv. 
Oimò ! signor,= , pur troppo i' ho olfesa 

Tua maestate) e ne sento gran doglia j 
N è di morir) ma de !' oner mi pesa, 
Ch' uom non lo veste più) se se ne spoglia. 
Una cosa da me non ben intesa 

. E' quella sol, che in tal caso m' imorogli,; 
E sai che ad un che muor, se piagne e pri'ga, 
r-:e~sl!aa giusta di manda si niega . 

XXXVI, 
Ho talor visto appiccati pendenti 

A certi brutti e deformi alberacci, 
E scat'migliati, che parea che i venti 
Li stimassero giusto tanti stracci; 
Onde tra me dicca: povere genti! 
E avea compassion di quei mostacci j l 
Un bell' arbore, e grande , e ben formato, 
Per Dio"; ch' egli è l'onor ò' un appiccato, 

XXXVII. 
lo san contento, arcicontento, o sire) 

Di morir oggi per le man° del boja 
Ma ad un condannato, il torno a dire, 
si suoI hr qualche grazia pria che muoja; 
E porò, se tu badi ora al mio dire, 
Vedrai ben che il morir 1J,(Jn mi dà ~ja; 
Ma per Dio, s' ho a morire, egli è il dovere, 

• Che ci abbia avere anch' io qualche piacere. 
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XX XVI l!. 
Chieggo che tu comandi un po' a costoro, 

ch., m'appicchino a un arbor che mi piacci.; 
E oil1 un tal caso io prometto loro 
Di non parlar, ne mover piè, nè braccia. 
Badin pur ' essi a fare il suo lavdro, 
E guatdin pur) che non si rompa r accia; 
Perocchè, se fia il tronco da me e letto, 
Va' morir proprio come un agnelletto. 

XXXIX. 
E bene) c1isse il -re, vo' darti gusto: 

L'arbore a tuO piacere eleggerai; 
E dopo ciò) se tu se' un uomo giusto) 
Del mio proceder non ti dolerai. 
Vattene pur) e non aver disgusto, 
Perchè mai più appÌccato non sarai; 
Credi, Bertoldo, che n' ho doglia molta ; 
Ma pazienza aver dei 'Iuesta voltà. 

XL. 
tra Bertoldo una volpaccia vecchia, 

.Che gir sapeva per ogni pollaio; 
Ma il.Ie fu un pazzo , che gli diede orecchi. ; 
E il sosterrò con penna e calamaio; 
Intanto la sbirraglia s'apparecchia, 
E colui lega, ch' è in suo cdr pìù gaio, 
l'erchò s'egli è' appiccato, gli è suo ,danno; 
M. col<;>ro il mistero ancor non sanno. 
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Pur face ... ·moSrra d' essere turbato, 

E gi va. mastic:mdQ orazioni; . Il 
E il cicl guardanEl<;> dieea: io 1,<> peocato; 

.• 'Ma Jpero tuttay,ia, cheo mi perdonw 
Al ~òrpo no, ch."egli ' è urWosciaurato, 

; • i;>cqtinaIo a far terca da poponi; , 
,A t.lma sì, che per.lo ciel · è uàt:>';, 
N~ dal bela PUOt' essere appiccata, 

, XLII, 
In {luesro mentre' il menato in un bose.Q' 

Picn di, piante bellissime a vedere', 
9~ con le fronde facean l'aer fos'iO 7 
E l'er la srate saria un , lieL.godru;n; be 
Disse l!rJ;Wlç!o: :<1uici ., i' "bel] COI\<>SCJ:l, I 

Che d' appi~carm; qui ",vreste 'piacel'é; ' 
COllfe.se;> .a:,ch' io, b\le il lUl'go al'InantQ adesca, 
E v' ~a _ b....on· «ria e tell)pe,ara e fr,sca l 

X~III, 
Ma, s'i' 1>",' Cla .parl.r liberamente, 

lo qui;l1.Qh veggi~ \pialll3- che ,. m·. ~grada j 

• Nç mi çJ~çlesre tall[Q 'mpeutinwìte, 
Che · Io'tia,cès~i l'ex '/tentr:,vi a ,ba.da~ ' l. 

Ma pet:'~911 farmi soliò.nit da la gente, 
Cke'Os'1.hPal;,tesse mai per' qlleSta strltd.; 

i' La qual diria; gnarda il yiUan polt(On< 
<;hq .lascioss; appiccll;I; C!l!ne Ull cialn;one'~ 
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XLIV: 
Qui il .eondussctQ avanti, Co gira) e glra,. J 

E udiron sempre la medesma fola: 
Q~ell3. ciurmaglia si stracca e s' adira) 
E il. villan la conforta e la consola, 
E dice loro: non montate in ira, 
Che ' di jl10rire ho già dato parol.,: 
Una: pianta trova te che lni piaccia) 
E rn' appiccate , cbè il buon pro v i faccia. 

,'X Lv. 'r 
Dopo molto girire àl bosco 1nr.o1:00, 

finalmente conobbero il mistero, 
E che ha il re tanto ing~llo quanto-ha un corno, 
E lesto era costui pi~ che sparviero: 
Stabiliroll però di far ritorno 
Al slre) e dirgli il fatto intero inte::o ~ 
E che se tal ha ogni sua septcnza, 
Al boja egl, può dar buona licenza, 

XLVI. 
E così a ppunfQ al re fl\ riferiro, 

Il qual confuso restÒ Il un albero 
nel suo fetido e rozZO nido uscito, 
Q..u:mdo dal primo solar raggio è tocco. 
Egli allora però preso il partiro, 
Per parer quanto men potea balocco, 
Di perdonare al buon Bertoldo, ed anzi 
Ordinò che gli fpsse adciutç() i)illallzi. 



l'' B ~ R T O L D O 

XLVII. 
CosI fu fatto, e il giorno dopo arriv2 

Bertoldo in corte incatenato e stretto. 
Il re il fa sciorre, e poscia g"id:t: e viva, 
Berroldo mio, che sii tu benedetro: 
Hai accordata una gran bella riva 
Oggc', e mostrato à,ver' rnagno itlrelletto; 
Arisrorile istesso in tal!! stato, 
Non sada dal carnelìce <campato. 

XLVIII. 
lel in i".mbio che mc ]' abbia a male, 

Perche: tu nl' hai -scornato malamente, 
E fatto restar J:roprio uno stivale; 
Va' che in COrte tu stii tra la mia gente. 
,A vrai pane) a vrai vino, ed olio e sale 1 

E qual altro bisogni ingrediente; 
Ti vo' in somma trattare da signore) 
Ncì cerimonie i fa', parlo di cuore . 

XLIX. 
Dertoldo lo ringrazia, e poi rilìuta, 

Che de la Corte avea brutta caparra l 
. E se persona egli non era astuta, 
Ben senti va altro suon, che di chitarra: 
Dice che vuoI la sua moglie barbuta 
Ri vedere) e tornare a oprar la marra; 
Ma il re tante carezze e freghe fa, 
Che il vilbno acconsente, e in COrte sta. 
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L. 
fu fatto conSiglIere, e tra baroni 

nel re fu posto, e suoi più cari amici., 
Ma' ~ominciò a patire convulsioni) 
E giorni menò poi poco felici. ~. 
Q!.J.i lo nLltrivan di quaglie e piccioni, 
Ed era avvezzo a cipolle e radici; 
Però non molto andò) per cangiar pasto" 
Che lo stomaco s'ebbe alquanto guasto. 

LI. 
E quanto più gli fean far buona cicra, 

Tanto più peggiorava il roveretto; 
E in poco tempo crebbo in tal maniet:. 
Il mal, che bisognagli star in letto. 
A lui venla de' medici una schiera, 
A la qual dava in corte il re ricetta; 
Perchè sì poco sale· in zucca avea 
Il pover uom , eh' a' medici credea. ( 

L II. 
Q.ucS'ti, seguendo il IOI costume ant ico, 

Tutto quanto al rovescio il medicato; 
Ed ei, che parea prima UI1 beccafico, 
Un passerotto or pare di Gennaro. 
Gridava il povcretto: qualche amico, 
Al quale il viver mio sia grato e caro, 
Un gran piatto mi porti di fagiuoli, 
Acciocch~ mi 1:avvivi e mi consoli. 
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LITI. 
Sì} fagiuoli) fagiuoli., ci . ripetea, 

E una rapa vorrei, e una cipolla.: 
, Questo 'è quel che -dà ~ta , < e ohe ricrea, 

E il sangue ci rinfrasca e da midolla. 
Ad ' un .. itlan par ''l,io ~" che bella idea, 
}JOtt2 t;gli...un po' àti sugo enrro ' un' -ampolla, 
Dargli un J SCilbppo qn vece di minestra! 
Per' Di'O, m' è trarlo giù da una finestra, 

LIV. 
C'O;ì chi'cdea Bertoldo ; ben' sapendo 

Oual' era la sua vera lnedicina; 
IMa::- ' 3, questo nessun medico intendendo) 
A lo Sterco bada vano e a t orina i 

E così consumandosi; e vedendo 
Che .. la..: -ll:lOrte oramai gli era vicina; 
Disse, che testamento valca fare, 
Ed il notajo andarono a pigliare, 

LV. ' 
Fe' i l testamento) e fc t ancor tutto <fluello 

Che a un vero UOmo da bene con venia j 

Poscia la morte a se il chiamò bel bello, 
Ed egli r~tto ratto n'andò via. 
Vi fu in COtte cIud giorno gran flagello, 
E b. rcina diede in fr~nesla; 
Che s' era se co già pacificat:t , 
E quasi aneo se n' -::ra innamorata. 
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ivI. 
Tutte quante sonarOll le ctl:mpane, 

E souò di COrte anco il campanone; 
Tutte le genti umane) e le inumane 
Ebber d'una tal morte compassione; 
Pianser le gentildonne e le artigiane, 
Pianse ogni sorra al fine di persone; 
Nè fu tanto pensato) nè ciarlato) 
Ouando uccisero Ct!sar nel senato. 
~ LVII. 

II re ordinò che fosse seppellito 
Con tutta quanta la magnificenza; ... f' 
Ma che prima volea che fosse udito . 
Q.!lel testamento, e letto in sua presenzé't ; 
Al nota jo però fU fatto in vito, " 
Che tosto corse, e al re fe' riverenza: 
E.ra il notajo un cotal ser Cerfoglio) 
Di quei ché con due motti empiono un foglio. 

• L V III. 
E così lesse: lo Bertoldo, figliuolo ' 

Del '1u611dam sì fan,\Oso Berrolazzo, 
Figlio già cV Berruzzo, unico e solo, 
E che al tempo vivea del Farinazzo; 
"E venia da Bercino} e da uno stuolo .J. 

D'uomini) che a narrar non è un s~naz'zo ; 
E inteso ho dir , che il primo padré bosrro, 
Ai piovani vendea carta ed inchiostro'!' " 

Her,oldo. 
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L l X. 
Volendo dunque fai mio testamento, 

Jn pritllis dico, che noi siam "ì0rtali ; 
Propio vessiche ripiene di vento, 
Nidi di mille guai" di mille mali; 
E perch' oggi dal core dir mi sento: 
Bertoldo, ungiti pure gli stivali, 
Che con la morre devi cavalcare, 
E a l'altro mondo' ti bisogna andare; 

U( 
A la Mar·colfa mia: mogllera io lascio 

Tutto il mio avere t e a Bertoldin mio figlio, 
Pur ch' ella serbi ( il testo lo' tralascio) 
De la sua pudicizia: intatto il giglio; 
E non faccia costui d'ogni erba fascio, 
rerchè d'esser· squartato sia in' periglio: 
Dieci anni S0110' che· non gli ho veduto, 
E dove io· fossi non an mal ,saputo, 

LXI. 
lrem , AI ciabartitl lascio ie rotre 

Scarpe da lui più volte' rattoppare. 
ltcm, Al cuoco, il buon mastro Nembrotte , 
Tant' uova da poter" far due· frirrare . 
Lascio a Pasquino, con: la: buona: notte, 
Le mie calze di roppe· foderare;· 
E lascio a la Palidora lavandara 
Il ~io pagliaccio, cosa: alquanro' rara . 
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LXII. 
Ìcem. lo lascio a l'ichetto, ragazzO 

éosì insolente con la lnia persona,-
Che gli sia dato sovra il c .... , a guazza 
Una frustata, ma: sonoii e buona: 
Lascio i quel . cortigiano ch' è il più pazzo,: 
La libertade' di levarsi a: noni; 
Che s' è il più: pazzo i il più vecchio sarà,. 
E di quest' agio grati bisogno' avrà , 

LXIII. 
Ìo iascio ai rè i chè faccii quei che vuol~ .. 

Ma gli ricordo d'amar la giustizia; 
D'aver conformi i fatti a le parole, 
li di . non dar' esempio' di nequizia; 
Di fare' a li reina, come' suole i 
~uel che la legge' vuoi, non la malizia f 
Perch' egli n'abbia poscià in sua stagione 
Un degno crede'i un real bambolone, 

LXIV, 
Q,ui ii notafo di leggere' fi~, 

E il re per tenerezza lagrimò; . 
E con gran pompa al tramontar del cii,. 
Che seppellisscr' Bertoldo' ordinò, 
Se glI fc'l"epitàllìo, il qual cosl 
Dicea ,. siccome' or ori vi dirò; 
E· quel chc il fe' i certo un po'eta f~" 
thc' non ebbe a quei dl poca 'lrttt .. 

i i 
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LXV. 
In questa. t<Jmba tenebrosa e SCUJI'4, 

Giace un villan di sì difforme 4J}ctto; 
Che più, d: 9rso, che d'uomo /IV'" figurA. 
Ma di tal'/t' alro e nobil. intelletto, I 

che stupir fece il mo,.do e la naturll. 
Mentr' egli visse, fi' Bertoldo detto; 
F!~ grato al re; morì con aspri duoli, 
Per ",on potel' mangiar rApe e fAgiuoli. 

LXVL 
L'} pompa funerale fu solenne, 

E il corpo da la corte fu seguito; 
Il re cerro di piagner non si tenne, 
E anch' ella Isictittea n'avea prurito. 
Qp.ello che dopo tal faccenda avvenne, 
r non ve lo dIrò, perch' ho fini to ; 
Ma s.e un po' poco volete aspettare, 
Ch! ho di dietro ve lo vuoI conrar~ . 

Fine del sesto Ca,.t. , 
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I. I 

~ 
( gio 

. On sempre il bello , e il buon con porn,pa' e fre) 
vedersi ~d altrui; però meschino 

Chi tardi il Iiconosce ) e averlo in pre~io 
Comlnfia, allorchè a perdedo è vicino. 
Fu già \Bertoldd in ira ed in dispregio ,. 
Finchè ~al conosciuto , al re Alboino; 
Dipoi venuto- gli era sì gradito, 
Come ne gli altri Ganri avete udito. 

I 3 
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II, 
parve da prima non credibil cosa 

A .1' i~norallte sua reale altezza, 
Che Sl sgrignuta forma ~ mostruosa 
Dpvesse s~ar con ~anta ~vyedutezza i 
Ma così avvien, che le più yorte ascos~ 
Tr~vi) ilove - men pensi., arte c yivczza; 
Onde ciii ~I 'merto estjllla al ,vp!.to e ai panni, 
Erra non m~n , ~he 'chi '~ giudicio .a gli ~i, 

.. III. , ~' 

~osì al re nootro cori Bertoldo avvenne, " 
Brutto, ma scaltro e fido ~l suo signore; 
Però) morto costui) mal si sostenne 
Incontro a. l' acerbiss~o . dolore. ' . 
Ve', dicea) · ~0me- tosto ~ mancar 'Venne 
De la mia corte l'ornamento e il fiore! 
Misero, che farò,' poichè ho perduto 
~hi '<:onsiglio sole:i darmi, ed ajuto! 

. ~V. . 
~apessi allllen sotto qual cielo e tetto 

L' onorata mogliera abiti, e 'I figlio; 
(:erro mi credo ~he simil d'aspetto, 
~ di piac,.olezza !' di fonsigli~ 
Al suo buon padre fia; che 'giammai lettg 
Non ho, che di leon nasca coniglio; 
;Ei di leggier porela d'affanno trarmi, 
~ forse ~ncor ne' miej ~iso~ni aita;l1li , 
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v. 
Venne in fra tai querele a ricordarsc; 

Che Bertoldo avea (atto testamento: 
O là! chi di quell' atto ebbe a rogarse 
Venga, che di osservarlo abbiam talento, 
Q..ui ser Cerfpglio subita comparse 
Squallido il volto, e c,!lmo di spavento, 
Che non avesse il re forse trovata 
Q.ualche sua frode, anca a 'l.ue' tempi usata. 

VI . 
.Ma poi rassicurossi nel sembiante, 

Q.uando il real comando intese "espresso, 
Ed al re disse: io cerco in un istante) 
E ti farò espedito adesso adesso; 
Che mi ricordo ben, che a carte tante 
Parlò de~ figlio, e de la madre d' esso; 
Ond' esser può, che in tale occasione 
Iatt' abbia de la casa anco menzione. 

VII. 
Dopo voltare e rivoltar di carte, 

Che fean parer più lunga la scrittura, 
. Con varie zifre, e lettre fatte ad arte 
D' un' oncia l' uha ah~leno di misura) 
Cerca indarno, e ricerca a parre a parte, 
E d'averlo testè letto pur ,giura; 
In cotal guisa il rovero Cerfoglio 
Non sapea 'luesta volta uscir d'imbroglio. 

I 4-
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VI II. 
Cominciava la cosa a dar neI . n2.Se 

AI re" che insino allor n'ebbe gran stima; 
E per poco non re' scoprirgli il vaso) 
Ch' io non dirò, perchè non oode in- rima; 
E l'ada fano) ma in fin volle il caso) 
Che Urtò "el nome di Morcolfa in prima, 
E pasci a in Bertoldino, e allor gridò: 
Alfè 'colpiri entrambi a un pUnto gli ho. 

IX. 
Seguitò quindi a legger per buon tratto 

Tra' denri, com' è l'uso, borbottando, 
Talchè giunse leggende allin de l'atto. 
Senza trovar ciò che vi gìa cercando. 
Fu il re per disperarsi, e venir matro,. 
Cçme già per amor divenne Orb ndo. 
Basti, che pien di rabbia e di dispcttC> 
Il notajo cacciò dal suo cospetto; 

X. 
Ed in suo luogo Erminio un de' più fidi, 

De la Sua genre, a se chiamato innanti, 
O guerrier) disse J degno in ch' io m'affidi, 
Vero splendor de' cavalieri erranti-, 
Se già molte provincie e molfi lidi 
Teco guidando ora cavalli, or fanti 
Ad ahrui danno, e ad onor mio varcasti , 
.E dietro a te Scipio e Annibal lasdasti; 
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XI. 
Or grazie al ciel tal premio ho inRn trovato; 

Onde il tuo lungo adoperar distingua, 
E a tale e tanta impresa i' t' h0 serbato 7 

Cl)' ogni. altra di leggier vinca ed estingua. 
Chiaro, se be" la reggi, e celebrato 
N'andrai per ogni terra, e in ogni lingua; 
E so che a la tua sorte invidia avranno 
Q..uei che ne le future età verranno. 

XII. 
Ma che più tardo a rivelarri il dono', , 

Dono di me) dono di te ben degno! 
Sai che di questo mio possellte trono 
Fu il buon Bertoldo, oimè ! gloria e sostegno ; 
Lasciar la sua famiglia in abbandono 
Atto mi sembra non reale) e indegno j 
Però mandarti a dccrearla ho fisso) 

• Il questo al tUO partir giorno prefisso. 
XIII. 

Ecco r eccelso onore) ccco la sorte 
, Che a la tua fede e al valor tu" serbai. 

Tu di Bertoldo al figlio e a la consorre 
ImbascÌator) tu condottier sarai. 
Benchè 'I sospiri in breve) a la mia cvrte 
Senza di IOI ritorno non fan .. i. 
Va tostO, Erminio mio) vola) t'affÌett\l. 
A compier la sublime impresa eletta. 
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J~esta a l' onor inaspettato e raro, 

Sorpreso ,Erminio; e al re si prostra, e piega; 
Conosco io pen, rispçmde) ognor più chiaro, 
Sire, l' amor che al servo tuo ti lega. 
Per tosto trarti dal cordoglio amaro, 
Perchè) Numi crudeli, io non san strega) 
Che in un balen gire e tornar potrei, 
)': i dolci pegni il. te presenterei l 

" ")cV. 
~e non che poco allora di fatica, 

E meno avrei di gloria a compiacerti; 
l'erò ringrazi9 la Jortuna amica, 
Che dovrò porvi l' opra mia qual metti. 
Cercherò tutta la montagna aprica 
In compagnia de' miei soldati esperti 
Di battaglie non più, che di castagne, 
Pronti ed avvezzi a cose eccelse e magoe. 

XIV. 
;Il se dovessi ancor da l' Indo al Mauro 

Cercar /in dove è gilIDto .il tUO gran nome, 
lo là per rip9rto,tlje il [uo tesauro 
Sollecito cos1 n'andrei) siccome 
Ora Il' andrò, poichè "<lef verde lauro 
Cinte e sparse d'odori ,tvrò le chiome, 
E preso un po' di cibo e di ripbso 
Q,ual vilolsi a plle~rier €orte e generoso , 
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XVII. 
~ui tacque; e 'I re paciollo, e ribaciollo 
. Ne la f"mte, 11e gli l'cchj , ,e ne le gua!lCi~ ; 

Indi subitamente çongedoill" . 
Senza interpor pi~ cerimonie p dande. 
Ei di carne e di vm poichè satollo 
Sentissi, e piene gli ;litri ebber le pancie, 
Dormì C011 pace) e solo a gran mattino 
pestassi) ç sonnacchioso ~n;r~ in çamminç> . 

XVIII. 
11 nome del cavall~ era ')lajone, 

Dal suo ~ignor ~eneFamente amato, 
11 qual, senza oprar mai bacçhetta \ o sprone " 
Lasciavasi a bell' agio in l'goi lata 
Portar da lui medesmo a discrezione; . 
E sol ~alv~lta ada pregarlo ~sato 
Sommessamente) e fattogli coraggio, 
)?erchè. un po' più affrettasse il suo Viaggio, 

XIX. . 
ì>la il buon !Ìestrie~o, che di tal dolcezza, 

Macchina qual si fossç, ~rasi accorto, 
Proseguìa con mirabile lentezza, 
Senza punto turb~[si P dri~to, o torto; 
Finchè de' monti super~ l'asprezza, 
In faccia a cui spesso tremante e smottq 
Si fece in viso il cavalier si prode, 
çhe il re colmato ayea di tanta lodI', 
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xx. 
Vinto Erminio dal tedio de la via 

fu spesso in dubbi~ di lasciar 1'ifnpresa; 
Perchè fra gli altri mali si moda 
Il poverino di una sete accesa; 
Che ben avea > se a caso un' OStcrÌa 
Per tutta quella strada erma e sçoscesa 
SpUntava, od ' altro alloggio di 1011'ano. 
POsto l' occhio sollecito, ma in vaao. 

XXI, 
Trovossi innn scendendo a la pianura 

Sopra un s~ntier) che ne scorgeva a un baSltO
, 

Cui per annose quercie avea natura , 
E per gIan sassi, orribil reso e fosco: 
Lunge, allor, grida a' suoi, noja e paura:; 
Onne di bestie e d' ùomini conosco. 
Ecco tUtto n' è il calle impresso '" pesto1 
Che abitata è la selva è manifesto. 

XXII. 
Altri di trotto, ed altri di galoppo 

Mov. ano allegtamente a la partenza; 
Ma li Iattenne il cavalier, che troppo 
Di non votar r arcione avea temenza; 
Non vo', dicea, che forse alcuno intOPpò 
Ne pieghi a involontaria riverenza; 
E che cosI correndo a rompicollo 
chi un piè, chi un braccio, e chi vi perda il col/d 
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XXII I. 
più mrdi al luogo destinato arriva 

Talor chi più s' affretta, e più s'affanna; 
Che inaspetrato caso soprani va , 
E a romper suo viaggio ne condanna. 
Così temendo) e consigliando giva; 
Quando improvvisa apparve una cai>ann~ 
Di mal commesse tavole formata,. 
E di frasche c di terra dificata . 

XXIV. 
Con quel piacere il cavalier la mira, 

Che i naviganti la polare stella, 
O l'avido arator, placata F ira 
Del ciel, la risplendente Iride, e bella; 
S' innoltra, e mentre F occhio intorno ~gira, 
Ecco sedersi al hmitar di quella 
Col fuso in mano) e a lato la conocehia 
Donna di brutto c strano aspetto adocchia. 

XXV. _ -
:La faccia di color tra 'l nero e 'I giallo 

Q..uadrata e crespa) i capei rari e bigi " 
Giunti a le ciglia con breve intervallo, 
Schiacciato il naso, lippi gli occhj e ' grigi, 
Gran'bocca, e mento; insomma) a non far ·fallO,. 
Una furi •. parea de' laghi stigi, -., -
Qnal parve già la perfida. Gabrina, • 
Jò al lume de l' anel di veone Alçin.. J 
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XXVi. 
Ùd!ta de' cavalli avea la pesta 

./(ttonita la donna; or' poichè scerse 
Di tanti armati ingombra la foresta 
( çose .. in' quei luoghi insolite à vederse 1 
" Come quella:, che tutta era' modesta 
Restar ivi più oltre' non solferse, 
Entra, e l'uscio puntella col badile.' 
O bel!' esempio' al sesso femminile! 

XXVII. 
Q.uaI doqna ' per amor di novitate',. 

Se non, per altro, ond' è più spesso invasn'/ 
( Di vedove non parlo, o maritate, 
Che s" anno' fatta de le piazze caoa, 
Ma: pur di lor', che vergini chiamate 
Sono i e zitelle) non sarià riniasa? 
Troppo' la' cosa è gd passata in' uso, 
1: gentilezza ba nonie' un tristo abuso. 

XX V rII., 
Ma la Marcòlfà ( che gli è tempo amai,; 

Che' da voi riconoscasi per dessa ) 
O si tenesse non difesa assai, 

r'O sia) .che riputasse' non' cOIicessa 
Tanta licenza a vedovili Iai, 
Nel capannuccia ricov'rò' cori pressa' .. 
AssicurandO' da l'altrui neqnizia, 
Q,me' meglio' potè, sua pudicizia: , 
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XXIX, 
" O gran bond de' cavalieri antiqui t 

Cedeva l' uscio a l' urto de la mano; 
Onde senza oprar modi aspri ed iniqui 
L'ingresso si rendea: facile e piano; , 
Ma Erminio ; che mal sempre i mezzi obbliqui 
Sdegnandò; far non volle arto' villano, 
Con quanta umaninidé dir si puÒ' 
A pregarla in ral guisa: incominciò:' 

XXX, 
Madonn:>: mia, dl grazia non temete; 

Aprite r uscio, escite a: la buon' ora. , 
Noi siam di pasta d' uom f come voi siere',· 
Che quei de' la sua specie non divora < 

Però non rrten, che di mòdestia avete~ 
Mostrar vi piaccia gentilezza ancora: 
lo vi assicurò su la fede' mia, 
Che non vogliamò farvi scortesia:: 

XXXr. , 
i Pluttòstò fateniovi del bene ; 

Come a ciascun siani soliti .li fare,' 
Deh venite' oggimai, che non conviene' 
A donlla: farsi cotanto pregare'. ' 
Che non puote' umil pregò, e non' éttiene !' 
Udl Marcolfa: " e si lasciò tentare, 
si ch' a la finestrella ,.[lin s'espose' , 
ld acerbettà al cavalieli "Spose ~ 



B E R · T O L D I N o 

XXXII. 
Q..ual CapnCCIO vi' mena, o qual talento,. 

Signor, a questo luogo aspro e soiingo? 
E qual recarsi aletu! può giovamento 
Da chi fuor di sua casa erra ramingo? 
Cerca il mio mal chi rrarmi di qua drento 
Vorria ) nè di promesse io mi lusingo; 
Dunque ha ben, che' non curando i nostri) 
Tutti · n'andiate per li fatri vostri. 

XXXIII. . 
Fate ch' io sappia, an~i che parte., almeno, 

. Replicò quel) se siete maritata, 
E se iL marito è vivo, o se dal seno 
Ve l' ha divelto morte dispietata. 
Il, volto, che già poco era sereno, 
Armuvolossi, ed ella rutt ... i·rata: 
Ben poco, disse, ama le sue colui, 
Che in· traccia va de le bisogne altruI. 

XXX IV. 
Perchè tni provocate a rammentatJni 

Di cosa' che rinuova i pianti miei? 
lo l' ebbi ( ahi cruda sorte, e che puoi farmi 
Di peggio? ) io l'ebbi, e falSe alleo l'avrei. 
Non già per assassinio, o fatto d'armi, 
O cadura, o naufragio io lo perdel, 
Nè di peste, o di morso avvelenato, 
Ma il mesGhill grace per aver mangiato. 
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XXXV. 
Mangiato·, io dico, coturnici e srarne) 

Quaglie, fagiani, rorrori, pavoni, 
Cibi di rroppo dilicata carne 
A villereccio stomaco non buoni. 
A que l crude!, che lo costrinse a usarne, 
Tanta inumanitade il ciel perdoni. 
S' ei noi togliea da l'uso di casragne, 
Felici ancor sarian queste montagne: 

XXXVI. 
Le quai, dappoichè udir' l'aspra novella, 

Per pietà 11e ulularo, e per dolore; 
E da quel punro anch' io, d'iniqua e rella 
Piaga trafirta amaramente il core) 
Piagnendo va' la mia delizia bella, _ 
Il mio tesoro) il mio perduro amore 
In corai note tenere di duolo, 
Che di leggier pareggio un rosignuolo. 

· XXXVII. 
" Oimè il bel viso! oimè'l s~ave sguardo 

Apportator di gioja e di cOnfarlO! 
Ed oimè l' inrelletto più che pardo 
Veloce) e' J ra!jionar sottile e accorto! 
Volgi pur ora contra me quel dardo, 
Marre " che contra lui vibrasti a torto. 
Oimè, diletto, e povero marito! 
Oimè, Bertoldo mio, dove se' gito? 

Bertoldo. K 
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XXXVIIr. 
Al nome di Bertoldo Erminio allegro 

Si feo COll tutta la brigata in viso, 
E quellO oimè continuato ed egro, 
Pi ù che à conlpassione) il mosse a riso. 
Poi soggiunse: d madonna: 'I io mi rallegro, 
Che un Adon vi godeste, ed un Narciso. 
Cerro non fu giammai dopo 'I nè innanti 
Coppia sì bella di lascivi amantI. 

XXXIX. 
Vedendosi così messa in canzone, 

Di sdegno e di furor la donna cocca, 
Pensò con acr~ ed utiI lezione 
Serrar al suo motteggiator la bocca. 
Guardate) che leggiadra opinione, 
Dicea) di voi gente' indiscreta e sCIocca. 
Forse gli è detco insdlico e novello: 
NOIl è bello chi è bel, chi piace è bello! 

XL. . 
lo di quefle ree femmine non sono, 

A cui più 'l drudo, che il marito piace, 
Il qual $ovente è sì m.llita e buono, 
Che vede il giuoca ad occhj aperti, e tace. 
Di pura fede irrcvocabil dono 
Feci a Bertoldo, e f~or di. lui nè pace 
Altrove, nè beltà trovai 'I nè bene) 
Come ad onesta donna si conviene. 
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XLI. 
Quindi se caro io ]' ebbi, e bello il tenni; 

Anzi lode, che biasl1io, a me si debbe. 
Nè sol la scorza e 'l fiore io mi ritenni j 

Che infastidita di lèggier m'avrebbe, 
Ma il midolld, e al miglior frutto m'attenni, 
Clie insiem con gli anni di vaghezza crebbe\ 
lo dc l' al)imCl parlo, e de gli egregi 
Interni suoi modi " costumi, e pregi. 

X L l I. 
Sia put:' come vi. aggrada, io ne convegno) 

Rispose Erminio; ora vi fo richiesta 
Se del marito vostro almeno un pegno 
Rimase a ]' egra vedClvanza e mesta. 
Jon'ho, diss'ella, uusolo, ed è il sostegno, 
E l' unico conforto che mi resta: 
Dove ora sia, dacchè non l' ho qui meco, 
Vel dican le sue scarpe, che van seco. 

XLIII. 
Pur} quel soggiunse' j fa: mestier trovado, 

Che ]' abbiamo a menare innanzi al re • 
A bella posta ne mandÒ" a cercado·· , 
E di con~urvi ,entrambi ardin ci diè. 
Fra' primi di sua: corte ama iMalzado, 
Tanto presente, e viva in mente gli è 
Di Bertoldo la fede, eiI il consiglio, . 
Cui non minore in voi spera, e nel figlio_ 
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XLIV. 
Q.ui la MarCCllfa intesa l'ambasciata, 

Esel de la sua cara capannetta. 
Tutta se le fe' intorno la brigata, 
E di mangiare e ber la chiese in fretto, 
lo null' altra vivanda ho preparata, 
Disse, salvo che in una pentoIetta 
Poche radici, ed erbe senza sale, 
Cibo conforme al nostro naturale. 

XLV. 
A noi sera e 11l:1ttin qu~sto imbandi~c.e 

Più lauta mensa di real convito; 
Nè le vivande alcuna arte condisce, 
Qual' è più fina, a par dc l'appetito. 
E donde avvien) ~he tanto si gradisce 
Ogni Iieor, e buono e saporito, • 
Benchè di sola e pura acqua, si rende, 
Se non se per la sete che n'accende 1 

XLVI. 
Q..uindi san certa che ristoro avrete) 

Anzi piacer da la cantina mia. 
\ Andianne pur, che tosto la vedrete 

Posta qUlndi non lunge in su la via. 
Ivi a sua voglia estinguere la sete 
Potrà ciascun di vostra compagnia, 
Dove non meno; trattasi la fame, 

.Viene ad abbeverarsi il mio bestiame . 
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XLV II. 
Mirate) nO! Slam giunti a una fontana) _ 

La qual limpido e fresco umor ne porge. 
Qual' è, dire bevanda altra più sana, 
Di cui) quanto ne bei 'I tanto ne sorge? ' 
Q~esta non fa la gente ebbra, ed insana , 
Nè turba. la ragioll che l' uomo scor~e, 
Nè lega i sensi, o forma altro malanno; 
Siccome i vini generosi fanno. 

X L V I I I. 
Per mia fe) disse Erminio, assai ferac~ 

Sorte abbiamo trovato in . queste grotte. 
E voi) madonna mia, v i vere in pace, 
Certa che non vi rubi altri la botte , 
Comunque esposta sempre a chi la pIace 
Stia cosÌ bene il dì) come la uotte. 
Ma perchè ber possiamo ad agio 11;05tro) 

Deh ne prestate a!cUll vas etto vostro . 
XL I X. 

Altro vaso non ho -fuori di quel!o, 
Di che fornimmi la madre natura', 
Disse la dOllna, ed è purgato e bello; 
1<1 assai più, che terr,t, o verro dura . 
Qui concava la man dimostra ad ella,' 
I l'arte onde raccor d'ac'lue procura . 
Ii, che la cosa disperara vede, 
Al suo bisogno I ceme può, provvede , 

K 
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L. 
Frattanto ecco venirne innanzi a luì 

Ceffo deforme e brutto come r orco: 
Crin rosso, angusta fronte avea costui) 
Ciglia lunghe qual setole di porco, 
Grosse palpebre, occhj incavati e bui, 
Sordide glIancie, adunco naso e sporco, 
Denti ineguali) e mal tagliata bocca) 
Che con gli estremi ambe le orecchie tocca. 

LI. 
Il cavalier, cui ptoprio llll babbuino 

Patve, a la donna addimandò chi fosse. 
Egli è, rispose quella, Bertolrlino, 
Figlio del buoo. Bertoldo, e di quese" asse, 
Che riscaldato e stanco il poverino 
Da pascer le sue capre rito mosse : 
Su v;a, figliuolo 111io) sicuramente 
Vieni, nè paventar di 'Iuest. gente. 

L Il. 
O madre mia) diss' ei, tali fra noi 

Mostri non fur mai visti in queste selve. 
Con sl fatti animaI" che fate voi, 
Che m~zz' uomini sono, e mezze belve? 
Torni ciascuno a li covili suoi, 
E di grazia qua entro non s' inselve; 
Ch' iO' temerei di lor più che de' lupi, 
Che si fanno veder pe't 'I"este rupi, 
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LIII. 
Pensa com' esser denno agili al corso :1 

Dacchè ognuno di lor sei gambe ha sotto 1 

Poco "da voltar fuggendo il dorso, 
Che i passi miei raggiugoerian di botto: 
E allor misero me! chi da quel morso 
Porìa salvarmi, and' è premuto e rotto) 
E crudo divorato il ferro istesso, 
Come da noi si mangia il capro alesso 1 

LIV. 
Rise Erminio, egli è pur) disse, il bel cucco, 

E 'I di dentro ha costui pari a r aspetto. 
chi mai vide un catai fatto di stuCCO 
Di tanto accorto genitor COllcetto? 
O di sl curioso mamalucco 
Q.,ual vuole il nostro re torsi diletto! 
Indi a lui volto: non aver temenza, 
Soggiunse, e omai disponti a la partenza. 

LV. 
~linci dobbiam guidarti a la città 

Innanzi ad Alboil1 nostro signore:1 
Il qual di lieta ciera ne verrà 
Con tlltta la Sila corte a farti onore. 
Q.,uanto la tlla ventllra a cuor ti sta 
Non puoi sporarla, credimi, maggiore; 
E voi ) madonna, anCOf, se sì v' aggrada, 
Se.o venite per la stessa strada. 
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L V I. 
P rima, dis5 ella, deporrà la spoglia 

Di sua malizia il perlido viltano, 
Che per Insinghe, o per minacce io vog1i~ 
Dal mi" povero albergo andar lonrano'. 
Anzi lia ben, che di qua su si toglia 
Tosto cotesta gente avvezza. al piano<; 
A la '[ual parla forse esser nemica 
L'aria sottil di '[uesta piaggia aprica. 

L V I I. 
Nè manco patirò) che mi togliate 

Il ",io ligliuol carissimo dal lianco; 
Nò put, che a l'uso VOStro lo nodriate; 
Perchè tra pochi giorni verria manco; 
E poi non ha il meschin l'abilitate 
D'accorto ingegno, e parlar finto e frallCo, 
Qpal vuolsi a '[uel di COrte iniquo mondo , 
Ma di cervello è alquanto grosso e tondo. 

LVIII. 
Replicò Erminio, non vi prenda alfanno, 

Ch' ivi non mancheran prodi e saccenti 
Maestri, che al fanciullo insegneranllo 
Profonde riverenze e complimenti. 
Che poi non gli sia fatto oltraggio e danno, 
Sarà mia cura. E 'tu come la senti ~ 
A Bertoldin disse Marcolfa; ed esso: 
N'andrò, rispose, purçh' io y' abbia appresso. 



C A N T O V I I. l j :, 

LIX, 
Orsù, poichè ti piace, ella riprese, 

Fermato ho, figliuol mio, di seguitarti ; 
ch' io farei rroppa ingiuria al ciel c<mese, 
Se tlla ventura osassi attraversarti. 
Ma ben la casa) ed ogni nostro arnese) 
FlllChè noi ci st<-:remo in altre parti, 
A monna Ghega vo' raccomandare, 
Cui potrai le tue capre aneo lasciate, 

LX, 
Mamma, no certo, replicò il Iagazzo, 

Ch. meeo le mie capre aver mi giova, 
Sorrise Erminio, e disse: oh se' pur pazzo l 
Non sol tra voi tal raZza -si ritrova. 
Di, capre allcora nel real palazzo 
Un infinito numelO si trova; 
E per le strade incoRrrerai parecchi, 
Forse non più veduti, e vacche e becchi. 

LXI. 
Qui dunque la Marcolfa fa consegna. 

De le capte, e Eutt.' algo a monna G~ega , 
E lei quanto più può, finochè vegna, 
Di custodire la capanna prega, 
Indi accarezza Wla gattucvia pregna 1 

E in nn sacchetto la racchiude c lega" 
Una gallina in greo\bo, e un fuso pona 
Con Stoppa.; « due ciabatte in Wla sporta>, .. , 
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LXII. 
Chi tai parole mi darà, ch' io vaglia 

A dir di Berroldin lo. stravaganza, 
Che se non passa, certamente agguaglia 
Q.uelle di don Chisciotte, e Sancio Panz •. 
nada Erminio a gridar, che il bambo sa gli. 
Su di un cavallo, ma 110n v' è speranza. 
11 destriet è tropp' alto, ei troppo basso, 
Nè dar verso di quello osa un sol passo. 

LXIII. 
Onde, per torsi il cavalier d'impaccio, 

Ad un de" suoi commise che smontasse) 
E sostenendo Bertoldin col braccio, 
Su l'animale a forza lo cacciasse. 
Te'Dea le gambe s[r~tte il melensaccio, 
Nè mai si potè far che le allargasse. 
Q.uel) che nè mezzo vi trovò ) ne: verso, 
Sopra il cavallo poselo a traverso. 

LXIV. 
Temea 'I gazzotto da una volta in Sll, 

Le gambe avendo aperte in quella guisa, 
Che Don potesser riunirsi più, I 

L'una restando da l'altra divisa; 
E stimò meglio con la pancia in giù) 
Movendo stranamente altrui le risa) 
Star su la groppa del cavaI disteso, 
Come ·un sacco di grano, o simil peso, 
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LXV. 
Ira la cosa in ver degna di riso) 

Ma da tal che ridea, forse imitabile. 
Rida chi va lcggiadtamente assiso 
Sopra destriero generoso cd abile i 
Ma di ' vetgogna si ricopra il viso 
Chi ne ]' arte è mal atro, e Pl'co stabile; 
E 1'ignoran'la sua come s' emenda 
Dal ca valea. di Bertoldino aPl'Ienda. 

LXVI. 
Cos1, come abbiam detto, egli ne gfa 

Steso il velltre attraverso de le sella, 
sì che col capo in giù spesso tra via 
Fur per scoppiarne fuora le cervella. 
Al mover dc la hestia si sentia 
Tutte risponder entrO le budella. 
Da lunge col suo piccolo fardello 
La buona vecchia lo seguia bel bello. 

LXV II. 
Poichè fnr giunti a la città da presso, 

Erminio) per far cosa al suo re grata) 
Spedì a la corte a beIla posta un mesSO 
Con la novella tanto desiata. 
A narrar segue chi mi viene appresso 
Come dal re fu accolta la brigata, 
La quale io lascio in fine, e son noj ato 
D'averla ancor di troppo accompagnato. 

Fine del settimo Canto. 
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C A N T O VIII. 
I. 

FLauti, pive; obo~, corni, trombon11 
Lacchè, paggi a livrea, palafrenieri, 
Cuochi, ajutanti, guatteri, lecconi, 
Cappenete, togati, consiglieri, 
Marchesi, concestabili, e baroni 
Momati su bellissimi destrieri, 
Tutto il fior de la COrte in via si è més,oj 
E inlia, tra cento guardie, ~che il re sGesso. 
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LI. 
Ma perchè? forse ad incontrar si affietta 

Un principe del sangue, un re suo FarI) 
O lei, che al trollo hassi consorte eletta, 
O un vinciter dei p.iù famosi e rari? 
Forse tal pompa è ad onorar diretta ' 
Un9 scrittor) che il nome suo rischi.ari, 
Da l' alu cOftesia del re Alboino? 
Oibò; si fa l'incontro a Berroldino. 

III. 
L'incontro a Bertoldino! a un ignorante, 

A un montanaro) a un birbantello , a un matto t 
S' udì gianunai) che in grazia di Cleant~, 
Di Livio, di Virgilio) o d' uom sitfatto, 
Sollevasse le natiche un regnante 
Dal trono suo? Chi legge mai, che fatto 
Da Filippo, o dal figlio un tanto onore 
Fosse a lo Stagirita precetto!:e? 

IV. 
L' incpntro a Bertoldino! ah, perchè m'Ii, 

Giulio Cesare mio, buona menloria) 
Perchè un fatto si viI raso non hai 
Da l", tua. veritiera in dita istoria? 
Non sarebbe perciò men bella, e assai 
Piè. grande fora appresso noi tua gloria; _ 
Che il tristo esempio e reo, vivo in tue carte, 
E imitato ogni iii, l' offusc;l in parte . 
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V. 
L' incontrd a Bertoldino! signor 51; 

FOlse noi merta il puro fanciulletto, 
Per quell' anima bella che sortÌ, 
Per il genio suo dolce e semplicetto, 
Per la Marcolfa che lo parrorì, 
l'et Bertoldo suo padre, uom sì perfetto, 
Che per quanto natura vi si affanni, 
Altro silllil non formeri ili mill' anni 1 

V I, 
.E poi, per tante vantaggiose e belle 

Doti, e quasi direi) virtù morali, 
TrasCuse nel garzon, che tenerelle, 
Ed in erba ancor non rassembran tali, 
Perchè octupate irt varie bagattelle, 
ConfacentI a: l' età; che se poi l'ali 
Giunga :1. impennar questo pulcin, qual guardo 
Non fia, i voli et segllÌrne) infermo e tardo? 

VII. 
Ma forse un dI verrà, che alcuno' imprencb 

L' opre a svelar di llertoldino adulro, 
Ommesse, non saprei per qual faccenda, 
Dal Croce nostro, e dal suo stil sì culto: 
A noi rocca attenerci a: la leggenda 
Ch' ei ci lasciò di lui fanciullo inculto, 
E al bel rame e gentil preposto al Canta. 
Fossero i versi miei buoni altrettanto! 
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VII!. 
Era d~ la sua reggi,a uscitò appena 

Col descritto corteggio il re lombardo, 
Qpando a . quell' alta maestà serena 
Incontro fessi un cavalier gagliardo: 
Erminio t! questi, che traea con pena 
Attraversatò su UI1 cavai leardo, 
Giacchè modo miglior, miglior consiglio 
Trovar non seppe, di Bertoldo il figlio, 

IX. 
Sceso Erminio di sella immantenente, 

E fatra al re profonda riverenza: 
Signor, gli disse, almo sigrior potente 1 

A tenor de la: datami incombenza, 
Da la rozza magion d' un' alpe al gente 
Vi adduco di Bertoldo la semenza; 
E in cosl dir, fe' scaricar dal basto 
Q..uel poverin lnezzo insaccato; e guasto,. 

X. 
E segnI poscia ~ questi è Bertoldin6, 

Insensato' figliuol d'astuto padre; 
Poco IUl1gi sel1 vien, dietro al bambino 1 

La Marcol(a, di lui tutrice, e madre, 
lo volea che 1110ntasse un dolce ubino, 
O no ciuco, di fattezze a:ssai leggiadre j 

Ma costei, ricusando ogni partito, 
A piè 1 filando, ha il suo cammin compito. 
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XI. 
Rustica sembra al pOrral'lento, e al volto; 

Ma ';e l'odi l"'rlar, tutt' altra appare, 
Perchè arguta è cosÌ) che ogni uom più colto, 
In suo confronto, un castronaccio pare: 
In somma , se Bertoldo seppe molto, 
La donna sua di intelligenza è un mare; 
E pur d' Wl' così degno acc,?ppiamento 
Nato è costui, più sciocco di un giumento. 

XII. 
Ah, lingu" maledetta, taci là, 

Che " ornai non posso tollerarti plU. 
Q.uesto dunque è il bel letto che si fa 
In Corte a r innocenza e a la virtÙ? 
Così l' orecchie di su.t tnaestà 
S' empion di mali uficj? ma alfin, tu 
Quesro fanciul, che in pregio alcun nOll hai, 
.voglia, o non voglia, trionfar veprai. 

X III. 
Ed ecco appunto cl,e Alboin l'accoglie, 

1: accarezza) r abbraccia) il bacia jn froote: 
Giunge anch' essa Marcolfa, ed ei si scioglie 
Dal villa nello ) e mentre curva in ponte 
Q.uella s'inchina, scordasi che ha moglie, 
E mille lingue intorno a tagliar pronre, 
E per baciarla i freddi" labbri accosra: 
Ma il matronal pudore indi lo SC~ta, 
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XIV. 
Si ravvede il regnante) I e ;,S1 ntlra 

Alquanto da l' onesta vedovella; 
Poi questa <lolcem~nte, e il figlio mira , 
Indi, i" tuon d' elIaut, cosÌ favella: 
PUt finalmente a le l1~ie brame spira 
Il propizio tenor d'amica stella; 
Pur veggo il mio Bertoldo in voi rinato, 
Saggia Mareolfa, Bettoldino amato. 

XV. 
Quella vite sei tu ricca e feconda, 

A cui ( pianse . in ciò dir ) vita e sGstegno 
Fu l' olmo eccelso, che i rami e la fronda 
Stese un tempo a coprif tll,tto il mio regno; 
E tu, del regno mio gloria r seconda, 
Quel grappoletto sei, che di tal degno 
Albero, e di tal vite il sugo hai rutto 
In tua sostanza, in tuo vigor tradutto. 

XVI. 
Or, poichè i pregi vostri io ben comp;endo, 

E i merci di colMi ch' amo ancor morto, 
Ch,e vi fermiate in questa reggia intendo, 
A cui) per gran ventura) il ciel vi ha scorto; 
E se tesaIi in tante birbe io spendo, 
'cnsate se con voi taglierQ cOrtQ. 
Vai dei primi sarete del mio soglio; 
Crepin gli 'lItri d'invidia; io così. VQglii> • 

Bertoldo. L 
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XVII. 
Disse, e stavano intanto i cortigiani, 

Gravidi il sen ai tosco e di livore, 
Borbottando fra i denti: a due villani 
Rende Alboin sì sterminato onore! 
Che farebbe di più, se di Romani 
Capitasse tra noi l' imperatore? 
Che si, che 51, che questo vecchio inetto 
Seco gli prende C011 ra moglie a letto. 

XVIII. 
Mentre fremon costoro , e mentre in vista 

D' !nsuhria tutta il l'e gli ospiti enora, 
Fama è, che a questi imorno errar fu vista 
Lieta, ridente, e qual se viva ancora, 
L' ombra del gran Bel'tòld6, ombra commista 
Di luce , e qual si mostra in ciel l' aurOla, 
E del suo sangue il bel trionfo altero 
Mirar, godendo . lo 110Ii vel do per velO; 

XIX, 
Certo è ben, che Marcolfa al grande eccesso 

De le avute finezze, ad Alboino 
Fece un ringraziamento assai dimesso.) 
Dopo il tacito esordio d'un inchino ; 
Indi, perchè quant' altra del suo sesso 
Menar sapea la lingua, i11 suo Latino 
A mosttargli si fe', che le moscate 
Noci mal sono ai porci presentate . 
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XX, 
lo son, disse, una donna di montagna:" 

Senza ornamento alcun) senza creanza; 
E questo gocciolon, che m'accompagna, 
D' asini rade in conto anche lni avanza; 
Perchè gli è giusto come la lasagna 
Senza dritto e rovesc'io; egli è in sostanza 
Un semplice, Wl balordo ed un ""locco , 
Sporco, incivile', sCllÌiunito', è sciocco: 

Xxi. 
Guarda mo, qual figura f~rem noi, 

Rozzi cosi) n~ la tua éorte, o sire: 
I buJ!òni sarem dei servi tuoi, 
Ed ogni lingua avrà di noi che dire: 
Nè già il nostro difetto emenda.' puoi, 
Col farci di bei panni rivestire; 
Perchè il villan, quàtunque riformato, 
Mostrerà sempre di qual stirpe è nato: 

XXII. 
E qUI, tutto a proposito', al re altano 

De l'asine! l'apologo: narroe, 
Che per talento' ambizioso e vano 
A foggia di destriero si abbiglioe;. 
Ma vista appena una giumenta, al piano 

_Gittò gli arredi) e si riasmoe: 
Lungo è il racconto; io per sbrigarvi presto " 
llel Croce nostro mi rimetto al testo, 

L :t 
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XXIII. 
Ma in.darno usò Marcolfa ogni argomento; 

Che il re di sua modestia innamorato, 
Condur gli fece ad un appartamenro, 
C~e dal quondam Berroldo fu abirato : 
Là Berroldin, che ne r abboccamento, 

" O nulla, o poco almeno avea parlato, 
Cominciò a sputar fuori i suoi concetti 
Più dolci de la sapa e dei confetti: 

XXIV. 
:E là fu, dove il garzoncel giocondo 

Prin,ipio diede .. q\lelle grandi imprese, 
Che saran sempre lo stuPOt del mondo, 
I. she ;n parre a cantar, tremando, ho prese: 
~. sostener di tanta mole il pondo, 
Ajutami ancor tu) musa cortese, 
I. mettici Wla spalla, acciò ne! fosso 
lo 110n trabocchi con la soma addosso . 

XXV. 
Giunta ,he fu la gentil coppia al quarto 

Ch' io vi dicca) venne attivando appressQ, , 
Oh grall iine~za! d'Alboino il sarto, 
A cui sua maestade avea commesso 
Che d'un bel drappo d'or tessuto e SpaltO 
D' argentee st~lle, e splendido io eccesso, 
Galze e giubbone al figlio, ecl a madonna 
rOIl~asse, gill&ta l'arte, e !>UStl\) e gqnna: 



/ 

XXVI. 
Or costui) ceme usanza è del sanati, 

La forbice, e di carta da impannata 
Trasse una striscia <li saccoccia fuori 
Per prender la misura più accertata; 
E resi ad ambi i meritati ono ti) 
Come destra pèrsolla e ben creata, 
VoI to a volto si pose assai vicino 
Inginoq:hione avanti a Bertoldino; 

XXVII. 
E ptima da la spalla, ove si àttacca 

Al collo, misurò sino al ginocchio, 
I. ne la èarta sua fc:ce una tacca; 
Ma il fanciul, che da lui non movea l'occhio, 
Ah cornuto figliuol d'una t,mbracc. , 
Disse , mi credi tU tanto capocchio, 
Che nOn ti riconosca per il boja? 
}'uggi) va via, non mi arrecar più nojà; 

XX VIII. 
Fuggi) dico io, nè il diavolo ti tenti, 

Di piLì 'Iuelle manaccio approssimare 
A fat con la mia gola i complimentl, 
Ch' èssa non gusta di farsi impiccatè; 
VI! j se m'affoghi, l11osu~to[èi i denti) 
E poscia anderò il tuttO a raccontarl! 
AI Bove .. " al Reo ,," come si chiama, ò madre? 
Q"uel messee, che è nlatito di mio padre, 

L 3 
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XXIX. 
lìai ragione, hai ragion, capr" tignosa, 

che al re, al luogo ho riguardo, e a la tua erade; 
T'insegnerei ben io, quanto ~io1 IOosa 
Di periglio ripiena, l' ,ontstade 
Intaccar di perspna !lisdegnosa; 
N e ti difenderebbon cemo spade, 
Gridò irato il sartor; ma la Marcolf~, 
Si trasse in P1~zzo a teprunar la solfa; 

X:X::lç· 
I sgridato il figliuol, mostrò a l' olfeso , 

Che dei termini usati, o molto, o poco, 
Non avea l' olfellsor la forza inteso; 
Che a lei, cp' era sua madre, ogoor per gioco, 
Bella putta dicea; ch' egli era leso 
Alquan to nel cervello; a po.co a poco 
In SOlDma) con le ciarle) e la destrezza, 
Venne del mas~ro a mitigar l'asprezza. 

XXXI, 
l:gli per tamo a proseguir si accinse 

L'apra , e giacchè dovea sorto le ascelle 
Il busto misurar, pria ben gli avvinse 
Lo sciolto giubbarel, ch' era di pelle, 
E cotanto sul petto glielo strinse 
A forza d' usolieri e cordicelle, 
Che il poverin, sentendosi mancare, 
Vierosameme incominciò a gridare; 
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XXXII. 
Sttingi pian, ttaditor, guarda, che ornai 

Formar patola e respirar non posso: 
Siacciami, per pietà, che se noI fai, 
Qualche gtan mal sta per piombatri addosso: 
Già salir mi a le fauci io seuto)' ahi, ahi, 
De l'alma fuggitiva un boccon grosso: 
Guardati ... e in così dire, sul mostaCClo 
Imptontògli jndigesro un castagnaccio. 

XXXIII. 
Busca su, non tel dissi .... A:h, porco infame" 

Gridò il sartor, balzato in piè con furia: 
Maledetto Alboino, e il suo reame, 
In cui soffrir convienmi tanta ingil1ria; 
Mandi pure a vestir questo letame 
Un qualche sartorel de la sua curia; 
Ch' io certo non vi torno; e bestemmiando 
Scese le scale, e smucciò via vol,mdo . 

XXXIV. 
Mil qual uom sarà mai c051 nemico 

Di verità, che a Bertoldin non di .. 
Mille ragioni; ei nel penoso intrico 
Gridò, pianse, pregò per cortesia: 
Di quanto avvenne l'avvertÌ da amico: 
Che di più far poteva, anima mia? 
Se poi fu ai prieghi, ai pianti, ed a l" avviso 
Sordo colui) suo danno) e del suo viso .. 

L + 
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xxxv.: 
Cost Jlur disse il re, che fedelinente! 

Fu dal mastro medesimo informato; 
Non r senza lagrimar de l' a·ccidente, 
.E provonne un piacer da coronato; 
Indi, perchè s'avvide, che a tal gent<!' 
Punto non garba un abito assestato) . 
Un sajon largo, del suo affetto in arra,. 
Mandò al figlio, e a la madre una zimarra; 

XXXVI. 
Cosi a gala vestiti, se ne andaro 

A far un complimento a ·la reina, 
Che benigna 'gli accolse, ed ebbe caro 
Conoscer questa coppia pellegrina; -
Q.ual mostro di natura) -al mondo raro 
Ammirò di Marcolfa la ' dottrina, 

, E si prese grandissimo sollazzo 
De le semplicid del suo ragazzo. 

XXXVII. 
PeI minuto a ridirvi non verrò 

Del congresso il tenor, le -arguzie, i sali) 
La favola dei topi, cui narrò 
La sagg-ia donnà, i detti proverbia!i, 
Di Bertoldin le grazie, e lascerò 
Altre formalità, che non son tali, 
Nè di tal metto, che sia necessario 
Il far su ognuna d'esse un comemario. 



XXXV'III. 
La grazia elei regnanti in sì gran stima 

Fece in breve salir questi meschini, 
Che dove da gl' Insubri coglieall prima 
Disprezzi) villanie, fiche, àbbomìni, 
Chi' l crederebbe? una gran messe e opirna 
Di saluti raccolsero e d'inchini; 
Anzi da molti vidersi far corte, 
Che lor, potendo, data avrian' la morte. 

XXXIX, 
chi nn feudo) chi Wla tratta) o pur chi brama 

La sal vezza d'un reo dal re Alboino) 
Per intercession corre 2. madama 
Marcolfa) o pure al signor Beitoldino! 
Ognuno rivtrisce, ognuno acclama 
L~ cortese matrona e il bambolino: 
Sin vi fu chi diè a questi un memoriale 
Col titol di eccellenza, Oh) che -animale! 

XL. 
Che diran poscia i triSti adulatori, 

Q.uando portarsi il re Alboin vedranno 
In pers6na a levar questi signori 
Seco in carrozza, e quando osserveranno 
Berroldino in poniera) e i primi onori 
Cedersi a la Marcolfa) e il primo scanno? 
Certo, per cattivarsegli, certissimo, 
lor daran de l' alteLZa, o de l'altissimo. 



XLI. 
Favole non vi narro; eccoli appunto 

Col re in. carrozza, come. io vi dicea ~ 
Oh bel trino propizie> oggi congiunto> 
Cio ve , Cupid<>, e l' amorosa Dea! 
Esce già. di città, già il cocchio è giunto 
AI luogo ave. AlboÌll smontar volea: . 
Scende egli prima, indi il raga'lZo, e avaceio 
la Marcolfa. !lPpoggiata al real braccio. 

XLII. 
Rui vi de la cittade in lontananza 

Non più che un tiro e mezzo di moschetto, 
, Cos, mi spiego, a la moderna usanza; 
Che allora quel!" ordigno. maledett<> 
Uscito ancor non era de la stanza 
Di Belzebù, suo fabbro ed architetto) 
Si ergea nobil magion, che dal re stata. 
Ira ad un sue> ribello confiscata. 

XLIII. 
Vedeasi a questa avanti una gran corte; 

Chiusa a l'intorno da merlate mura; 
Dietro, un giarelin di fiori d'ogni sorte, 
Su cui l'aura scorrea placida e pura; 
Da un lato de la terra in ver le porte, 
Un be! quadr<> di pomi e di venura; 
Da l'altro, un praticel, che vestito era 

. P' erbette, e in fondo a questo una peschiera . 
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XLIV. 
Da l'urbano edificio i rusticali 

.Granai, loggia) fenii) stalla) rimessa, 
l'orcil, forno, ppllajo, ed altri tali 
5tavan non lungi e su la linea iste3Sa , 
Tutte chiudea )e fabbriche murali 
Dei bifolchi la .casa, a cui .commessa 
La colmra venia d'una campagna, 
pel palazzo a ragion detta ~uccagna, 

;le r,v . . 
Nel magnifico albergo mobiia o , 

E fornito <li quan~o a l' uman uso 
Fa d'uopo, il re con la MatC!'lfa entrato, 
E col fanciul che ne parea confuso; 
Poichè loro ogni stan~a ebbe mostrato, 
E le terrene, e quelle eh' eran suso; 
Ne la sala a seder si accomodò, 
)'. a l'una e a l'altro in guisa tal parlò: 

;XL VI. 
Dappoichè il mio Bertol,lo dilettissimo, 

Tuo marito, tuo padre incomparabile, 
Vide in mia corte il giorno :suo novissimo, 
(Nostra vita mortai, quanto sei labile!) 
Feci proponil11!,nto stabilissimo 
Di far qualche servizio memorabile 
Al sangue suo, di cui lasciò memoria 
re l' estrema sua mente ambulatoria; 
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XLVII. 
Su questo lume) giorni fa, mandài 

Qua e Lì per ritrovarvi alcuni miei , 
E condurvi a la corte} in che provai 
Fausta la sorte, e 51 Jlropizj i Dei, 
Ch' io vi tengo) vi abbraccio, e posso omai, 
Ciò che bramai gran tempo, e 110n potei, 
Cumulando il ptesente col preterito, 
Premiar nel VOStto, di Bertoldo il merito: 

XLV>III. 
Questo palazzo ù' ogni ben fornito, 

Con tutte le delizie qui d'intorno) 
Il vicin predio, in un sol corp6 unito) 
Le fabbriche sog~ette, iI pozzo) il forno, 
T urto vi dono) e canone, o partito 
Non ricerco da voi nemmen d'un corno: 
Eccovi lo strumento originale 
Munito C011 la forma camerale. 

XLIX. 
Mille e più scudi ancor vi dono in questo 

Scrigno riposti) e tutti san d' ~ugento; 
(Ad un cenno del re, dal cocchio presro 
Era stato a levarlo un serVo attento. ) 
Ma clua:'nro 'or vi regalo) io vi protesto j 
Non è che un debolissimo argomento 
De l' amor mio: ben si vedrà fra poco) 
Che ai suoi non dona il re Alboin sì poco. 
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L. 
ButtoSSi allor Marcolfa ai piè del magno 

Sp.Icndido sire, di baciarli in atto, 
E Bertoldin, buonissimo compagno, 
Qual scimia che imitar studia ogni fattI', 
De la persona sua non fe' sparagno, 
Mi:} . in ginpcchio pio~nbossi) e tratto tratto, 
Qual se avesse a pw:gar qualche difetto, 
Ad ambe man' si tambussava il petto. 

LI. 
Santa semplicità, bella innocenza 

De gli antichi ragazzi! anche i moderni 
San di tal pasta; iL vi~io) e r insolenza 
Portan seco da gli uteri materni; 

~Furbi) osceni, sboccati) indegni, e senza, 
Frc:no alcun che li regga, e li governi; 
Sqno in somma non tutti, ma lì appresso) 
Ribaldi in erba, e tobe da processo. 

L I I, 
Ma ritorniamo al re , che sollevati 

Ha già da terra la Marcolfa, e il figlio; 
Indi a quçsti rivolto, che serrar i 
Tenea i denti, e le labbra per consigliQ 

;, Ma~erno: che 110n parli) che mi guati) 
pisse, e il viso ti copri di vermiglio? 
L~ donna allQra: io de la bestia scioc,,! 
Con un precetto sigill tli la boçca . 
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LII I, 
Ite!! fategli 1,. grazia, nonna mia, 

Ripigliò il re, ch' ei parlerà a dovere: 
Ed essa: voglia: il ciel che casl sia; 
narla; e qui Bertoldin:' quando, o messer~, 
Q.uando sar~) che ve ne andiate via) 
Onde io' merendar possa a: mio piacere: 
Bra VQ, gridò Alboin:' quasi cosÌ 
Diogene ad Alessandro disse' un dì , 

LIV. 
Ah, furfante, incivile, castronaccio', 

Cosi dunque sei grato a un re si buono? 
A un re, dirgli che parta, sul mostaccio! 
O questa certo non te la perdono', 
Disse irata Marcolfa, alzando un braccio" 
li succede. già la tempesta al tuono; 
Se non che la trattenne il pio Alhoino, 
Scusando appo la madre Bertoldino. 

LV. 
Placoss, questa, e il re', che dar voI e,. 

Agio al fanciul di sdigiunarsi alquanto, 
Per me, disse) o ben mio) per me non stea)l 
Che tu' debba a cibarti indugiar tanto, 
Riedo al mio trono, anzi a la mia galea; 
Ch' uom non l,('è, quanto noi, servo altrettanto;; 
Non v i movete ... eh .... ' fatemi il piacere .... 
State' sani, e venitemi il' vedere. 
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LVI. 
Panito il re Alboino, i donatarj 

A registrar la casa incominciarono, . 
le casse aprendo , i baulli. e gli armari, 
E. quantd a chiave o.piuso ritrovarono; 
Vider poi la dispensa, che di vari 
Cibi era piena, e in quella si fermarono; 
E là il garzon gettàndo un pane asciutto, 
Che in mano avea , lailéiossi <ld un presciutto. 

LVII. 
li tanto ne mangfÒ, quantò ne prese 

Fra i denti, che giammai non mise in fallo ; 
la sete indi a smorzar cupido attese 
Con un fiasco di vin; se ross6, <> gia110 . 
O venuto d'altronde, o del paese, 
Non ve! -dirò, "he scritto alcun non hallo ; 
So ben, che il rese in un sol <:olpo esangue, 
Succiandogli la feccia, non che il sangue . 

LVIII. 
Così -due g~ornf in pace -e ".dtade 

Visser nel bel pàlàzzo; la mattina 
Del terzo in fretta assai -da la eittade 
Un messaggio arrivò de Ia reina, 
Portando avviso, -ehe sua maesrade 
Uopo avea de la donna Bertoldina; 
Ond'e~sa allor ~ivolta al bambolone, 
llrevemente gli fece un ~al sermone : 



LI X. 
Udisti, figliuol mio, che mi conviene 

A la città passar, d'onde fra poco 
Di ritonlo sarò j tu guarda bene 
La casa intanto, la pignatta, e il focQ; 
E se mai per disgrazia il gatto viene) 
Caccialo via. NoI dite ad Ull dappoco, 
Rispose Bettoldin; stacte sicura, 
Madre, che avrò di tutto buona cura • . 

, LX. 
Q.ui, da qualche scrittor, ma di proposito, 

Vien tacciata Matcolfa d'imprudente, 
Sostenendo che fosse uno sproposito 
Sola lasciar quell' anima innocente) 
Che a la peggior dovea porsi in deposito 
In man d'un servo) o ahnen d'una servente; 
Anzi alcun v' ha, che passa a la malizia; 
E la giunge a incolpar fin d'avarizia. 

LXI. 
Verso d. la città partira appena 

La madre) Bertoldin scese ne l' orto, 
E çlappoichè ben ben la pancia piena 
S'ebbe d' acerbe poma, ( io satei mo"te ) 
Passando al ptaticel di vista ameDa; 
Per esso alquanto se ne andò a cjiporto, 
Sicchò de la peschiera giunse al margine 
SollevatQ dal piano ia forma q' argine. 
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LXII. 
A l'apparir di lui, ben mille, e pm 

Rane appostate su la !:resea sponda, 
Tatte ad tul ) tempo si lanciaron giù 
.cen sttani capitomboli ne l'onda', 
E nuotando ..sott' acqua rOJ;nar:' su 
Da l'altra parte; e fuscelletto, o fronda , 
Nè vi fu giunco) e palustre erba) o strana, 
Che non desse soste ano a la , sua rana, 

;L XI Il. ' 
Trasformttti viUani> iniqua ..razZa) 

Di quei barbari Licj che a Latona 
P@rseguitara da la furia pazza 
De la gelosa Dea) che piove) e tuona, 
Stanca) raminga, povera ragazza) 
Bella ~ vezzosa, amabile persona, 
Cqn due bambini al petto, ahi, vii soccorso! 
Insin negaro di pure acque un sorso; 

L'XIV, ' 
Anzi, perch~ la misera ianguente r) 

A schifo a v,esse il disseur nel fonte 
, Le arsiccie labbra, torbido e fetente, 

Più che di stige il lago, o d' acheronte, 
Quella senza pietà rustica gente/ ~ 
Lo rese) i sozzi piedi) e le man' pronte ) 
E turto i vi agitando il corpo immondo, 
Onde chiaro più mai 1)01 vide il mondo. 

Bel'fold •• M 
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LXV . 
.Ben Vi sta adunque) o bestie snaturate, 

La nuova forma, che la Dea v' indusse, 
E. il viver fra i pantani.) condannat~ 
Ai bocconi, a le foscine, a: le busse,' 
Forse di taL progenie eran create 
Quelle de la peschiera , "a cui cOlfdusse' 
La sorte. Bertoldino, e .he in distauza 
Se gli eran poste ~n ottimi ordinanza. 

LXVr. 
Q..ueste, de l'altre dc la riva opposta' 

Al coro unite , in rozzi modi e strani 
Cominciato una musicà inconiposra, 
Che ne liberi il ciel gli ore'cchj umani; 
A migliaja: confuse, .d a lor posta , 
Bassi , tcnori i contralti, e soprani, 
Che udite si sarian da Tile a Battro, 
Andavan gracidando ; 'fuattro quanro. 

LXVII. 
Qyattro! proruppe' Bertoldin, che allora 

Stava ai scudi pensando, che gli diede 
In dono' il lie; quattr~ noli son, che or ora 
Gli ha contati mia madre; e chi noi crede 
Venga a v~derli) e a numera:rli ancora, 
Ch' io glieli mostrerò di buona rede; 
Ma voi potete, rane mie t fidarvi, 

C he noi non siam persone da ingannarvi. 
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LXVIII. 
Non per ques10 cessò la melodlà ' 

Del quattro quartro, onde il fanciùl sdegnossi: 
Voi dite una marcissima bugia, 
E 5011 più di milantei) e tondi) e grossi; 
E ben panni una gnmde villania 
Il negar ciò, che dinegar non passi) 
Basta. .• se replièate una parola, 
Dirò che ne mentite per la gola. 

LXIX. 
Ma crescendo il rumot , crebbe lo sdegnò 

Di Berroldin su l volto, e più nel core 1 

t gridò: maledette! dal mi", impegno 
Ulìcir vo' èeno col dovuto onore. 
Aspettatemi qui, che adesso vegno: 
E da gli occb j spirando ira e furore, 
Agile più d' un daino) e d'un cervetto, 
Volo a casa; e tornò col cofanetto 

LXX. 
E disceso da l" argine, Lì dove 

L'acqua bacia il terren, lo scrigno aperse; 
E, le rane citando: ofsù, a le prove, 
Disse) venite qua) lingue perverse) 
Guardate pur se quattro', O' c'inque) o nove 
San le monete, che il niesser lui offerse , 
Credo non v i opporrete à l" ev idenza , 
Q.uando siate raneccl1ie' di cosclenzl.. 

M ~ 
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LXXI. 
Cosl parlando il cofat>etto aperto 

Ai guardi loro il garzoncello offriva; 
Ma poi vedendo che ]' empio concerto 
fI. gridar quattro quattro prosegui va : 
Ben m' accorgo) soggiunse, anzi son 
Che in me non vi fidate) e in uom che villa) 
Ma volete contarli pe:r minuto 
Di vostra man. Si faccia; io noi rifiuto; 

LXXII. 
~l i'1lÌi un pugno di scudi arrandellò 

A la peschiera in mezzo) e poi risCelte; 
Q,ue~to solo, dicendo, bastar può; 
Numerateli ben, san piij di sette; 
Ma quattro quattro il coro replicò; 
Sicchè la scherma Bertoldin perdette, 
E di monete una crude! tempesça 
Fc" piombar de le rane su la tesra. 

LXXIII. 
Q,uattro quattro '" eh contateli; son cento: 

Q..uattro .... malanni il giustp ciel vi dia. 
Q,uattro quattro .... prendetene dllcento. 
Q..uattro : .. , lanciate a chi di voi men ria. 
Q..uattro qttattro .. no .. quattro .. trecento .. 
Quattro: demon j , che vi portin via. 
Quattro quattro: oh m'avete rotto il cest .. 
Q,uattrg quattro; prenderevi aq,he il resto, 
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LXXIV. 
(osi tUtt,i i'~ati il gatzon fiero 
, Lanclò 'contro le rane) e ancor non _~ 

E iolle e tronchi e quante se gliAlc!:rG 
Cose à J.a...111an precipitò nel lago, I . 
Nè perdm.J!la al piccolo forziero, 
Che ancl1e qu;,sto , arrabbiato COlTI e un qrtlgò, 
Scagliò là, dove ,il resto a vea but!;dtp, 
Git~a.ndo l' 6ccasion dietro al peccato; 

LXXV. 
t cieèo ne.! de,lo de la vendetta, 

Alrrè ,·armi. non .trovando a se . d' int.omo ) 
Per ,ammassarne a ..casa . corse· .in \'fret'ra ·, 
Nel tem pa, che la madre fe' ritorno. 
Qual si restasse allor la poveretra, 
Scorgendo acceso in volto come un forno 
Il figlio, udrete da cantor più sodo: 
lo t"«io , e la mia catra appendo a un chiodo. 

'Eine d.ll· Qttavo Canto , 
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O IX. '\ 

Dove mai ne conduce, e ne sospinge 
Un reo sospetto) un zotjco capriccio? 
Per cagion tale acqua salata attinge I 
Spesso un' asciutta gola) e un labbro arsiccioi 
Guai quando a posta, od a caso s' infinge, 
E si prende un torre! per un pasticcio; 
Uu qui pro quo fa pur de' brutti sehmi, 
].'. lo san de le genei almen due terzi. 
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II. 
Un qui pio quò spesso Gittà e proyince , 

Non che case e famiglie, .a guerra sfida; 
E a tra veder soggetta anco una Ence) 
Ed ingannassi 2.ncor p2.ride in Ida. 
çhi cauto ya, quel sol trionfa e vince; 
Quell' è securò pilì, che men si fida: 
,Furo sempre fallaci .occhj cd orecchj, 
E burlano qél par giovani c vecchj. 

llJ. 
Vilì d'un caso narrar ben si potrebbe 

Giocpndo in questo genere) c tremendo, 
Il qual gran fede appres90 a ognun farebbe; 
Ma d'impegnarmi a tanto io non intendo; 
A me bastar, bastar a tutti debbe 
Il racconte> ch. vado oggi ressend0; 
Mattria al nuovO in versi indito libro) 
Al cui la varo anch' io lui sposso e sfibro. 

IV. 
'J lItto cUspetto in volto, e tutto stizza 

Tornato a casa. sua stava il buon puttd; 
Batteva i fianchi conle un mulo in lizza ) 
E rossi gli occhi avea come un presciuttò; 
La madre, per pietà pallida e vizza~ 
Vençndo il figlio a tal stato "idutto, 
L' hucrroga: ch' hai tu? che mai t' aVVflnn:!? 

Mimi e madte e figlio il ciel pm fenne ! 

M 4 
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V. 
A tai d' amòr per lui tenere istanze 

Berroldin più che mai sta; sU la sua;. 
Cupo, profondo gira pet le stanze, 
Da venti in mar sembra agitata prua; 
Tai fa moni) tai veste atti) e sembianze 
Da far morir cento bambin' di bua ; 
Mille affetti e pensier' mesce e confonde, 
Tutto si scuote in fine, e sì risp,mde: 

VI. 
Mamma, mia cara mamma, a tempo e 10eO' 

Deve un par mio saper andar i11 furia: 
Che? tu, o madre) non sai nuUa) nè P(i)CO 

Q~al feto a noi le rane enorme ingiuria.? 
Ne vada mo, di mc prendasi gioco 
Quella ria schiatta maledetta e spuria;; 
L' ho chiarita ben io) cosÌ va fatto; 
Se sÌ non fea) stato sarei ben. mattò: 

VII. 
Si lascia a molti dubbj in abbandono, 

Ruminando M'rcolfa questi sensi; 
Qual chi teme per fulmine', o l'er tuono 7 

Cosa faccia non sa) cosa si pensi ;' 
Pensa poi, che le rane alfil1 non sona 
Nè fier'leeni) nè elefanti immensi, 
E si conforta, anzi il silenzio rompe, 
E tra dolente e attonita prorompe. 
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Che m.1 ti ponno aver fatto, o pensato 

le rane mai l quindi più a di. s ingolfa ~ 
D;t~ dolci sonni tuoi t'anno svegliato 
Con quella lo. così nojosa solfa l 

O su le s""tpe pur t" hanno pisciato l 

Dilfo, il confessa a ma madre Marcolfa-, 
Assai peggio) assai peggio) . egli ripiglia; 
Ascolta, e ti rabbuffa) e in un t'acciglia. 

IX. 
Tu ben sai quanri scudi il re dononne, 

E qual gran cofanetto erane pieno-; 
Ora le rane, che a bizzeffe, e a isonne' 
Van là saltando a la peschiera in seno, 
Vole.n (guarda pazzia, ch' aneo a le mOlin" 
Grattare il cui faria per rabbia almeno ) 
Volean che fosser que' scudi sol quattro-, 
li mi gian replicando: quatuo) quattrO'. 

X. 
lo) che un mi son ) che la - so lunga e larga1 

E altrui veder la luna fo nel pozzo, 
Dissi: a le rane un gran pugno si sparga 
Di questi scudi; il diss>, e il feci, e il sozzo 
Panciuto sruol nel fondo urta, e s allarga; 
Ma viene a galla poi, gonfia più il gozzo, 
E va gracchiando quattro) quattro) quattro ,. 
E il tuttO intorno suona quatttO , 'luattro. 

I 
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XI. 
Che far dovea, le misere iilgannate 

Per trar -d'errore? o ,madre, ecco> che f~ci ~ 
Al cofa~et[o tornai più Ilare) 
E come fossee fagiuoIini) o ceci, 
A quelle bestie incredule, ostinate 
Con l'una, e l'altra man spargo que' beci; 
Ma stanco alfin ne la peschiera io getto 
Col resto de gli scudi il coiànetto;, 

XII. 
Dicendo lor: si numeri or da voi 

Se quattro son gli a noi donati scudi; 
Forse avverrà, çhe in numera.r s' annoi; 
Di voi più d'una, e ancor più d'una sudi, 
Notti tre vi do tempo, e giorni duoi, 
Perchè a ben tcarne i conti ognuna studi j 

Poi verrò a ripigliarli ad uno ad. uno, 
.Ed a voi gLlai, se mai ne manC<l alcuno. 

XI II. 
Or che di' tu, mia madre? In quel che faccio, 

In quel che dico) io non 5011 eià b~locco: 
Marcolfa qui brutt,' si fe' in mostaccio, 
Poi diè di piglio ad un ferrato stacco, 
Dicendo; a che nel petto io non tel caccio! 
Meotapina! me trista! ahpazzq! ah tocco ... 
Di che? noI so: far la potei più grossa! 
Venir l'inedia e il canchero ti possa. 
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XIV. 
Se il re lo sa, la bile in rpe non cape, 

I"degni di sue gr4zie ei ne rimanda 
Al pan negro, ai fagiuoli, ed a le rape, 
A la polenta, ai l'lppli , a la ghial}da; 
Q..uanto n' ha dato) egli ne toglie , e rape, 
E forse ancpra al dia volo ne manda; 
Meglio è cader da poppa di una barca, 
Che cader da la grazia d'un monarca. 

XV. 
Che ornai non ne trovasse il buono Erminio 

Certamente era lncglio per mia fe. 
Se questa tua pazzia pansi. 2. scrutinio) 
chi sa contro di noi cosa \LC:: de'? 
:rsser vuoi il nostro ultimo stermin io j 

DeI, poveretti noi, sc lo sa il re : 
Se lo sa il re > qui Bcrtoldin soggiullAe) 
Onori a onori, 'e grazie a grazie aggiunge. 

XVI. ' . 
Il re medesmo del mio ingegno "curo, 

Qyando udd ciò .ch' io fei, n'.andrl sorpres" . 
Così an le rane il don del re saputo, 
Così r onor ho pur del re difeso. 
Ma posso io çlivenir becco cprnuro , 

Q;lando si è mai magg10r fracasso inteso! 
Sentile là; questa è la lot virtù:. 
Gracchiano ognoI così i ma ve', se più .. . , 
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XVII .. 
Son uom da git!~r Ior tra capo e collo 

Q..uanto in casa c ~ se dura tal molestia';: 
Giuro, che sei prometto, ancor farolIo; 
Che se noI sanno) io san di lor più bcs.tia. 
Non dicesti mai meglio:; anch' io ben sollo, 
L'interrompe Marcolfa con mode"ria: 
T' ac,!uera: ti son madre, e 116n novetca j 
Di }ne ti fida , ornai nulla più cerca, 

XVII I . 
Vi son ne la cittade uomini tali, 

Che col bo<con le rane prender fanno, 
Questi non son nel lot mestier stivali i 
Q!l~sti te i questi me trarran d'affanno: 
N.mici essendo al loro ardir mortali, 
Le tue vendette ) e in un le mie farannb:" 
Non dubitar, di quel che soffri insulto, 
No, non andrai, figliuol mio caro, inu.Jt", 

XIX. 
Vo per essi in città, disse, e del pari 

Parti MarcoIfa, nè aspettò domane; 
Ma in COrt~ andò per altri mgenti al!àr,i', 
Nè cercò panto i pescator' da rane. 
Tra aff'eni intanto in se diversi e vari" 
ln casa Berroldin solo rimane ;' 
In cor le ingiurie de le rane ha fisse, 
li in mente, m ognor ciò cha Marcolfa,disse 



XX. 
Cioè, che gente) al lnondo) la qual pesca 

Le rane col boccon, pure vi fusse: 
Che fe' perciò? fe' questa fresca, fresca: 
A la caSS2- del pane si condusse, 
E piccoso di far ei la gran pesça, 
Prese il pane) e in boccon tutto il ridusse: 
Un buon sacco n' empiè, sei pose' in spalla', 
Va a la peschiera, e per via salra e balla. 

XXI. 
Xvi arrivato, il sacco giù depone., 

L'apre, e i bocconi ad un a5Ì un fuor cava, 
Poi comincia a scagliarli: a ogni boccone 
Gi va in fuga ogni rana) e a fondo andava: 
Stupisce, nè çapir sa la cagione, . 
E a un tempo or le lusinga) ora le bra'ta; 
E ;ldoprando or le buone, or le carri ve , 
Or s'arretra, or s' innolrr~ in su le rive. 

XXI I. 
Guarda, pensa, borbotta, il capo crolla, 

Gli occhj alza al ciel, batte d. piè sul suolo; 
N on darebbe il perdono a una cipolla, 
La pace non faria con un prugnolo j 

Va poscia più i boccon' scagliando a folla, 
E su l'acqua i baccon' piovono a stuolo) 
N è sen risterre) nè mai parve stra eco , 
fin cb è vuoto non fu tljttc,l que! SOCip, 
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XXIII. 
Dei boccon' la peschiera era coperta, 

Allor che su venne ogni pesce a !lUotO i 
Sembra 10r quella preda: in sorte offerta, 
E ognun pònsi per essa in arme e in moto; 
Dà ognlUl l' assalro, e COil la bocca aperta 
Contro i baccan' niun drizza colpo a VUOto; 

Anzi a far trionfare' ognun la pancia) 
Su quel foraggio ogmlll destro si lancia . 

XXIV. 
Gira, e rlerÌr;t oo:nuu) cdfi1e un Meandro, 

E or si ~tende ~ glNlssalti, or si raggruppa; 
I soldati d'Achille e d'-Alessanclro 
Movean così ai conllitti a truÌ'F(' a truppa, 
Or l' orda al Tigri; or l'onda: a 10 'scamandro 
Quei lasciaron di sangue e lorda e zuppa; 
Ma questi 1ascian ne! gran fatto l'onda 
De la peschiera: tutta bella e monda, 

XXV, 
Visto ci6 Eettoldi"" grida:: ahi vergogna! 

sì il pan d'altrui" da voi s ingozza, e asssorbei 
Pesci) malnati p~sèi, alt ne bisogna 
Per voi altro che sacchi, alrro che corbe; 
Ma uomo offeso a la veridena agogna; 
Diverrete quai ra1pè è cieche ed orbe; 
Icco di voi con quale onor mi sbrigo 7' 

Vedrete qual dovuto è a voi gastigo ò 
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XXVI. 
b isse, e 'I pie volge indispettito a Calà, 

Or sul granajo ) or in cancina corre; 
Va qua, va là, per tuttd fiuta e nasa) 
De la farina al sacco alfìn ricorre. 
Non v' è peI pan farina alrra rimas~, 
E questa appunto Eereoidln va a torre; 
E quel sacco) come è; pien di farina, 
Or porta a là peschiera, ed or strascina. 

XXVII. 
Credendo i pesci d' 'lccecar con essa, 

Su gli occhj ai pesci la farina ei versa, 
E di versarla in ral copia non cessa, 
Che la peschierà ornai tutta n' è aspersa; 
Ei ride, ed ha la gioja in volro espressa 1 

Franco, che i pesci abbian la visca persa. 
Dice: v' ho pur gli occhj cavari, o pesci:. 
Dolce) o vendetta, sei) quando riesci! 

XXVI II. 
Senza guida ire adesso ai vostri specchi; 

A rcnton converr'avvi andar per l'acque; 
Se porete, gllardatemi ora biechi, 
Pagare il fio, se di rubar vi piacque; 
Muti vi fe' natura) ip vi fei ciechi. 
Tra orgoglio, e tra pi4~er <lisse, ~ pa; tacque, 
Ma i pesci van guizz~~o in giochi e in 541ti,. . 
Anzi ad altri baccoO' chtiao assalti, 
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XXIX. 
Lieto e orgoglioso di sì bell' impresa 

Torna a casa cantando) e 1'oca uova ) 
Che in mezzo a Wl cesto in se raccolta e stesa, 
Siccome ' è in uso a lei ) l'uova sue cçya j 

Di là la caccia) nè giovò difesa ; 
Nel cesto entra, e s'adagia insu quell' uOla; 
Ma nel calarsi fet) come fan gli usci) 
Cioè, scrosciando , cigolato i gusci. 

XXx. 
Perchè far noi sapendo egli methodic.e, 

Calassi a Wl tratto) ed oh funesta sorte! 
Tutte a un colpo schiacciò r uova col podice, 
Cosa da urtar col capo ne le porte, 
Spettacol da cavar il pianto immodice , 
Pria che in seno a la vita, in preda a morte 
Veder fra '1 sangue, e tra quelle ruine, 
Becchi di paperin', ventri d' ochine. 

XXXI. 
'Tal quando rotolone a precipizio 

D'alto monte spiccatosi un gran masso 
Piomba su borg<> sottoposto, esi zio 
Porta) e le cac;e pon tutte in fracasso; 
Se quei rottami per pietoso ufizio 
Cerca talun) ritrova ad ogni passo 
5 fracellate e conquise) excepta nemine, 
li schiene e pancie d'uomini e di femine, 
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XXXII. 
Oh al tuo pennello avessi egual la penna, 

Onde , o Cignan, pari è ad llrbin Forlì > 

Ed è il Ronco maggior d'}stro) 'c eli Senna, 
J:,d anno #invidia ai nostri i prischi dì) 
Che non mi grattere i già la cotenna) 
Perchè ritrar (Iuest' atto io non so qui) 
Siccome in tda già tu cel formasti) 
E al par d'Apelie pel Pellèo n'andasti. 

XXXIII, 
In questi versi attpnita la gente 

A vagheggiar verria la bella immago, 
Come) o Cignani) ~ vag~ggiar sovente 
Sen va la tua ) pregio e tesQr del V'lgo 
Piccolo Reno, e che è colà pendente 
Dai muti aurei di quella alta propago, 
ch' abbia, o tiata al crine, o al seno llsbergo, 
D' onor, di f~, di gentilezza " albergo, 

:xX X IV, 
Da la çittà torna MarcaI fa . in questo, 

B:Hte a la l'Ima, e allsante dice, evoca: 
.E' tua maq,re l t'affretta) aprimi presto. 
Ah non 1'I>SSO; nel cesto io san de ]' oca. 
Ed a che far de l' oca sei nel cesto ? 
Già un ml.ccjue, e con le mie natiLhe giuoca; 
Nacque il. secondo) e nel mezzo mi leCCa; 
Naecrue il tetzo, e le moroidi mi becca., 

llertpldino • N 
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XXXV. 
l'un gusto, ma.dre mia, fare da chiazza ; 

Non sapea di saper mestier tant' utile. 
( Certa cosa) perchè non hò piu mozza, 

Nè ho certe escrescenze e troache e mlitile, 
Contro la porta urta Marcolfa e cozza 
Intanto) ma ogni sforzo è vano e futile . 
Replica: aprimi, dico; a che si tarda? 
':Ah zitta, madre mia) e oca mi guarda. 

XXXVI. 
Sorse al fin '. I; uscio apri: quando la madre 

Grcfndante il vide di spumosi tuorli: 
Le bizzarre, che fai, cose leggiadre! 
Sporco dietro tu sei dal centro a gli o"rli i 
Se ti vedesse il povero tuo padre! 
Gli sprdpositi tuoi chi può ràccorli i 
Tal parlò, poi segul: tratti le brache; 
Su cui par ch' abbian corSo le lumache, 

XXXVII. 
Prendi quest' a11re; lavar quelle io vuoi . 
. Q.uanti bei paperin', q'tante simpatiche 

Ochine il tuo preterito affogò! 
Tu certO ne fai sem!?re dè r enfatiche, 
AI re, che potrai dire i Ai re dirò, . 
Ch' una frittata ho fatta à le mie nàtiche, 
OrstÌ,in corte ambo 5ndiC'.tll, mi sai tu inferidere? 

• ivla pria rompiam digiuno, il pan va a prertdere, 
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XXXVIII. 
ÌI pan! più pan non y' è. Come? In quai guise! 

Odi, e ne ridi) e serbane memoria. 
E qui la bella a race·ontar si mise 
be la farina, e dc' bocconi istori2 . . 
Chi può pensar conte Marcorf. rise ', 
E qual plauso dIa fece a cotaL gloria? 
Si disperò) pugni si diè su l' al va , 
Svelse i crin' , nulla in se lasciò di salvò; 

XXXIX. 
Meno ns6 la sinistra, e poi ia destra, 

Da la calda agitata interna rabbia, 
Ècuba na tempo, e un tempo Clitennesmi. 
Per la numida, e per r ircana sabbia 
Selvosa tigre, o PUt leonza all'estra 
Men di stragi anelante apre le labbia, 
Meno increspa le· ~iubbè, e arruota l' ugnè 
A feroci cimenti; . e ad ardue pugne. 

XL. 
Pascia voltoss; a Bertoldillo ;n sfilan;.: 

Quasi con te farei da manigoldo. 
bar si può de la . tua maggior' insania i 
E tn sarai figliuol del gran Bertoldo! 
;Rabbia; dolor mi cuoce, e mi dilania. 
Sciocco, ti vendèiei sin pei un soldo. 
Deh perchè mai non t' ho stroziato in culla, 
O in paltorendo te non uscì un nulla. 
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XLI. 
Ma pur su via) ti pettina i capegli) 

;r: abito ponti a tinte di massengo, 
Lt:; miglior' scarpe) e i miglior' guanti scegli; 
Il re ti vuoI veder) da corte or vengo. 
Se il re mi vuoI veder; da me venga egli; 
Punto del re: bisogno or io non tengo. 
Ancora quest.! quella bocca or serra, 
Nè più l'aprir , Al ciel giuro, e a la terra ,,' 

XLII. 
Q.uesta è più bella! ma, se il re fll' interroga, 

Il tafanario mio dovrà rispondere? 
l'resso il re del parlar avrai la ile toga ; 
Il re a me suoi le grazie sue profondere; 
Chi la sua lingua in buon uso non eroga 
La deve ognor tener fra i dcnti) e ascondere. 
La serro. E~ ben serrata? e che ten sembra~ 
D'un gallo a lo sfintere alla rassembra •. 

XLIII. 
Così la madre innanzi, il figlio dopo 

A la çittà s' incamminaro entrambo. 
Fer via col piè due grilli Jlccise) e un topo, 
E d' erbe, e fiQ;i schiantò più d'un gambo, 
In città poscia entrati) Ìl pseudesopo 
Modesto andava, e non facea lo strambo. 
,Passati in corte) il re gli accolse in camera~ 
Nè .spenar', come è l' u~o, jn 'l"..tic~trtS'a, 
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Uh ' ch' era Il da più ore a passeggio, 
Calpestando que' marmi, e in un que' bronzi, 
Pian susutrò tra se: più ognor m' avveggio: 
Che de le corti è l'or sol per gli stronzi, 
Gli uomini saggi in corre -hanno la peggio, 
La' meglio avendo i uffoll' SQli e i gonzi: 
Disse) poi tacque timido e smarrito) 
In forse .he l'avesse alcuno udiro. 

XLV. 
Mille fe' il re careZze a l'una, e g l' alrro) 

Poi vatte a Bertoldin fece proposre. 
Si stringea ne le spalle il poco scaltro, 
E le labbra tenea strette e composte. 
Sembrava muto, fea cenni, e non altro, 
Battendosi ora i fianchi, ora le coste: 
Disse Marcolfa in fin, sire; a costui 
Vietai parlar; io parlerò per lui. 

XLVI. 
,O h se sapesse Tostra maestà 

Le leggiadre ohe fe' eose bizzane! 
Una nuova ogni di di lui ve n' ha 1 

Perciò gli posi ai labbri almen le sbartè; 
F:i parlando con voi da babbal" 
PotrÌa con voi demerito contrarre; 
Gir vos~ra maestà porrebbe in collera-,. 
Perchè l~ Ilurle un re! non sempre tolle,a. 

N 
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XL VII. 
Non sempre a un re gio~an le cose serie! 

Ripiglia il re; tutto di lui mi cOllta; 
Anco i re dai negozj an le lor ferie. 
Marcolfa allor ubbidiellte c prollta 
Si fe" da capo, e l' ordine e la serie 
De le rane e de' scudi al re racconta I 
Poscia con chiuse con l' affar ,sì pazzo 
pel pan, de la farina, e del covozzo, 

. XL VIII. 
Ciò udendo il re rideva a' due ganascie, 

E in ride!,do facea grinze ben molte; 
Spesso ai fianchi albrg'" le regie fa<cie! 
E di risa eccheggiar fe' r auree voI te . 
:\'vhrcolfa conforeò ne le sue ambascie, _ 
Prese per mano Berroldin più volte, '" 
Fece arncndue sopr~ aurei scanni assidere) 
F seguì pasci:!; yieppiù sempre a ridere. 

XLIX. 
Su scanno egual si pose '~d essi in mezzo; , 

Volgeasi al figlio, ed a la madre a un tempo; 
Loro · dicea ridendo: è pur un pezzo, 
Ch./' un simil non ' ho avuto passatempo. 
Di tanti onori i cortigia~' ribrezzo 
Sentiano, e lor parean fuori di tempo; 
Che ai cortigian' rode il cor sempre invidia. 
~ sempre in corte a 1'altrui ben s'insidia: 
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Di star con loro ei .non parea mai sazio, 
"' E a dir seguìa: fatevi a me vicini. 

Amo più voi, che una gabella, o un dazio ; 
Lo giuro su i futuri re Alboini. 
Di yostra vita per tutto lo spazio 
Avret~ pan) farina, oche, e quattrini. 
Dimandate altro ancor, s' altro -v· aggrada; 
No, a voi da m~ si negherà m~i nada ,. 

LI. 
Grata Matcolfa ai pi~ del re pittosse, 

E de le gambe gli abbraccio le polpe. 
Alzolla, e disse il re co' un po' di tosse: 
Queste son bizzarrie) non sono colpe; 
An. da. semplicità solo le ll1<,sse; 
Si biasma ancor l' astuzia in serpe ) e in vorpe: 
Non fra capanne sol, ma in aureo regio 
palagio ancor semplicità s' ha in pregio. 

LII. . 
Andate intanto doye ' a~vien che stan,,; 

lsicratea; così Alboin deliberi!. 
Tu, Bertoldipo, come avei poc;' anzi, 
Abbi 'pur di ' parlar facoltà liber~. 
Giunto ~ çhe ~ii tu a la reina innanii) 
In fra le dame sue parla a la libera. 
A la libera parIa, io ,e! con/ento; 
A la libera parla a tuo talento. 

fili' del 1I0no Canto. 
N4 
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CANTO X. 
I, 

SE ciò che a Bertoldino disse il re) 
Detto lo avesse ad uom ch' intende, e sa; 
Oh quante acconciamente in su duo piè 
Detto avrebbe importanti vèrid! 
r so, che, se toccata fusse a me, 
Usato ben avrei cal Iiberd; 
Sebben in corte ognor tenuto fu) 
Più che parlate) lo tacer virtù. 
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II. 
Ma giacchè ad un signore ç"lncamenrè, 

Quand' anca faculrare egli ne diede, 
E' gran l'erigilo. dir ciò che si sente, 
Ciò dte si chiude in cor, ciò che si crde; 
Alqove volgerò liberamenre 
La licenza che il canto mi ' concede, 
E, pria che Ber!oldirt prenda a cantare', 
Certa mia stizza prenderò a sfogare. 

III. 
Che razza d'argomento pellegrino 

E mai coresto, ch' oggi si propone? 
Pdema di Ber'toldo e Bertoldino 
Cantato sul toSCallO colascione : 
Cosa, ch' eterna in ogni taccuino 
Fia tramandata a tutte le persone, 
Le quali in ogni secolo diranno ~ 
Oh quanri paizi sorro il sol si danrio! 

IV. 
Dopo questo poetico cimento 

M' asperto che di poi .i ponga mano, 
Come et bizl.arrd e lepido argomento, 
Al prode Giovannin da Capugnano. 
Fatiche ladre, che di rabbia e stelltO 
Puon far uscir di sestO ogni cristiano ~ 
r cèrtamente se non do in pazzia 
Que'ta fiata, gran miracol fia. 

/ 
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v, 
-~astavan pure a dar brighe moleste 

Ai poveri poeti dei dì nostri, 
Cant~r d'ogni zitella che si veste 
Da monachella, e chiudesi ne' chiostri, 
E a dotto tali laureate teSte 
Pagar tributo di canori inchiostri; 
Obbligati sovente a maledire, 
pover comporre, e non saper che dire. 

, VI, 

;Robusto zappator sul terrell crudo, 
Nè da rustica marra ancor domato, 
Meno per certo ambe le braccia ignudq 
S' affanna, e4 odia i ~ Feo lavoro ingrato, 
C01T!' io, caro uditor, mi struggo , sudo 
Su quel che iu Bertoldinq m' è toccato; 
f. mal vegna a quel verso, che ad un trattg 
Faci!e ~ ,pron,to nasce, ~ mi v ien fatt?, 

VII. 
Pure, come asinel di mala 'Voglia 

A greve soma sottopon la schiena, 
Gonviell che in santa pace or j' mi toglia 
A scriver cosa sQt d'inezie piena, 
Sperando al nuovo stile" che m'imbroglia! 
perdono da chi sa con quanta pena ' 
Vergo questi versacci sgraziati, 
fatti per forza, t per dispetto \ nati , 
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yIII. 
ptplque inèomlnClO a dir, che fra i vi venti 

Vi sono certe ~es~~ mal tagliate) 
Ch' anno in istrane fogge differenti 
Del cerebro le fibre incrocicchiate. 
Tu puoi' fare ', puoi ~ir " che gitti ai ye11t~ 
1 fatti e le parole sventurate. 
Esse nel loro 111110r fisse si stanno; 
l ntendon sempre '11ale,; e peggio fanno . 

. IX. .. 

Va Bertoldino innanzi la reina -
Stupido ' e rozzo com~ ~A barbagianni; 
E vede una donzella a lei vicina, . 
Strana n~m men di ceffo,- ~he . di panni . 
Era ella grass~. e grossa e piccinina , 
E ricca di schifezze e di malanni; 
Avea un 'piè ~oppo, il pelo ispido e rosso, 
P'I o~chio guerci?, e nna gran gobba al dosso~ 

. X. " 
Mostrava in largo bu;t~ due poppacce 

Vestite a bruno) e tinte a verderame, 
Che) . a di~ vero ," parean le p~rveracc~ 
Duo sucidi cestoni da letalTle. 
Non fu' mai' vista fr ; le ' unlane facce 
pna di conio ~ di color più infame; 
Era tort~ ; era giàUa, era sparuta, 
~ per gr~zla del ciel 'jua e là barbuta : 
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XI. 
uri zoccolo portava, e una pianella ; 

E una cuiliaccia in capo mal lavata, 
E commessa a più cenci una gonnella·, 
Cascante d'ogni lato; unta e pelata, 
Inlìn da capo a Ì'i~de era a vedella 
Orrenda) come tutte le peccata ~ 
Quando manna reina a lei fa motro ; 
Libera, dle ti Far di questd ghiotto l 

XII. 
A.ppena a l' omicciatto scimwlita 

Di Libera fu il nome pervenuta, 
Che rizzando ambo i fori de l'udir" 
l'ar bracco che scoperto ha quaglia al lì·utO) 
E guatando colei con grifO' ardita, 
Che cascata parea dal cui di Pluto; 
E · stimando far quanta il re gli disse, 
Cominciò seco lWlghe ingiurie e risse ." 

XIII, 
Con detti, ch' i' non voglio riferite, 

La mottegglò sn quel grugno cagl1escct,· 
Dicendo: e che noi fai tu colorite 
D'un cacatar sovra il cOperchio a fresc'o'? 
La punse su quel suo strambo vesrire , .. 
Che non era Fraazese, nè Tedesco; 
Cento altre cose, ch' è tacer modestia: 
E. colei) come c1racà 1 menta in bes-ti3 : 
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XIV. 
Donna al !nC?mdo non havvi, o buon lettore, 

Che quantunque sia lercia e spaventosa, 
l'ur di beltà nOll abbia qualche umore, 
E disperi esser chiesta per isposa; 
Nè le trarda di capo ques~o errore 
Natura stessa) madr6 d' Qgni cosa ) 
Se le dicesse: tu disnor mi fai, 
E per dolor di pancia ti cacai. 

xV. 
Ma la reina a ' Bertoldin richiese, 

Donde mai procedea tanta insolenza 
Contra quella sua fante. Ei si difese 
Con dire, che dal re ne avea licenza: 
l'; lo dica mia madre. Ella a dir prese: 
Madama, a la real vostra presenza 
lo non volea condur questo balordo; 
çqe fusse egli pur nato c mllto e sordo. 

X VI. 
Egli non oile , che non oda male; 

Egli non parla, che nOll 'parli peggio; 
In capa iflfin non ha cica di sale, 
E pu, mia figlio riplltar !o deggio. 
Ma donde nasca quel garrir bestiale 
çbe ha fatto contra di costei) ben veggio " 
Libera non è il nome, onde solete 
c!li~ll\,\rlil? qr date ,nente, ç poi ridete. 
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XVII, 
il re testè mio figlio congedando, 

Va, disse, e di mià moglie tra le tanti 
A la libera pAria; i' tel cOlllando; 
E lascia pure che Marcolfa canti, 
Q.uinci Libera a nome egli ascolrana.,; 
Costei chiamarsi; hi fatto fumor' tanti; \ 
Q.uancìo non beffai, lei ; ma dir dovea 
Liberamenté ciò che più volea. 

XVIII, 
Madonna Pocofifa in udir questo 

sì sconciamente a ridere si messe, 
éhe sé non erro, e se il vet dice il testò, 
Si scompisciò la gonna e le brachesse ; 
E in quell ' istante il re giw1Se, è richiesto; 
Petc!ie si fieramenté ella ridesse, 
Uditi la cagio", cosa mai fece' 
Quel re; clle hOll avea di senno un cece i 

" . XIX, 
ComlÌndò che a quel zotico indiscreto 

Si desser cinquecento scudi d'oro, 
Onde tornasse ben agiato ti lieto, 
Le sué Capanlle a riveder con lorò; 
Vedi, . dove uri signoi poèo discreto' 
Scialacqua il suo favoi', butta un fèsoro: 
Un buffon magro, un babbuino i,ietto 
Viene, e ne porta via l; oro è l'affetto , 
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xx. 
i in tanto un uom d' ingegno, un uomò carò 

A Pallade, ad Apollo, a Urani a , a Temi 
Lariguendo sta sul limitare avaro, 
Nè merèè trova a' suoi bisogni estrellii; 
Ed invan dotte pr06e, e lavaf rard 
Tesse di non caduchi alti poemi ; 
Vedendò; cbe i dovuti guiderdoni 
Gli ruban stolidissimi .cal'roni, 

XXI. 
Non così fece Augusm ai migIioé gi~rni , 
. Quando al suo lianco trar godea compagni 

I duo vati di vin' ,di lauro -adorni, 
the di Lete il portaro òltrè gli stagni. 
No! v'uol ragion, ché al mio suggetto i' torni, 
E da questo gran -Cesare scompagni, 
D Gallia invitta; il rnagno tlio Lu\gi, 
Che ; come Augusto, ~e' liorir Parigi, 

XXII. 
Oh quanto liberai fLi con gl' ingegni, 

elie di sua gloria poi prende ansi cura! 
Talchè di tanti, d'ogni lande degni, 
Suoi fatti la memoria aki ancor dura; 
M.ovunque il suo grans.ngue avvien che regni; 
Ivi principi son, che pe, l}atura 
.Amano l'arti belle, e le I)m poi 
Liete de lo splendorè de: gli eroi; 
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XXIII. 
ln su,I partire a Bertolain f~' çenno 

Madonna, c-be qlrbar più, r.on osasse 
Le sue donzelle , che onorar si denno, 
E ,ch' egli a la modestia s' attaccassc. 
Ma andando " ca" il /:lambo senZa senno, 
Volle fortuna, chc per via scontrasse 
Un' oqoiana la) q.:Jal, non so cQme) 
Udì chiamare pcr Modestia a nome, 

XXIV. 
Nome, che a l'ortolane, ed a le serve 

Use al mercato, non mi par che quadri; 
Che tutte sono gurul\: e prote.çvç) 
Ed an costumi pcmlanti e ladri, 
Ma rade volte cortisppncle , e serve 
Il nome al ver, per ~olpa d~ le madri, 
Cqe lo appiccano ai figli a lor talento, 
Ed ~n bel messo ven sar~ tra centO, 

XXV, 
Berroldin, che MoiIestia ode, e non vuole 

Più in là considerar, cprne un furfal)te, 
Che ha ogllU!l diretro, SCll.a far parole, 
Contra di lei si scaglia in un istante, 
E ne la lucc pubblica del sole, 
Veggendo tutto il poppi cir'costante, 
L' aflerra per Ii panni, e pieno d' ir~ 
1'Iiega lasciarla, e dieHo s~ la ~iJ:a, 
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XXVI. 
E per s1 fatto modo l' a vea stretta, 

E con tal furia le sco rea le gonne, 
Che quasi ebbe a mostrar la poveretta 
Quel che più. asconder sogliono le donne; 
E se non mente la dolce isrorietta 
Di Cesar Croce) che beveva a isonne; I 

Ella mal sei soffria, perchè sapea 
Che la camicia quel dì sporca avea.. 

XXVII. 
Ma mi,e tante grida, che alli" corse 

Il buon marito con un palo in pugno, 
Il qual' atto inonesto appena scorse, 
Gridò: che sì) villan) se ti raggiugno ... ~ 
E. in cosl dir raggiunseIo; ma forse 
Di poi si tenne di pestargli il grugno, 
Pensando, che bandire il re avea fatro, 
Che si tenesse rispetto a 'quel marro. 

XXVIII. 
(ercò con mal to stento da gl ;. artigli 

Di trargli la dolente sua mogliere, 
Dicendo: bestia, e come audacia pigli 

'Di fate a le altrui donne dispiacere? 
Rispose il pazzo: son questi i consigli 
De la reina, e quesro è il suo piacere. 
S' ella noi mi diceva, io noi fatei; 
Va, se non credi a me, chiedilo a lei. 

Bertoldo. o 

I 
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XXIX. 
Adirato, ed attonito si pone 

Ver la corte in cammin, volgendo seca 
L' onolan di tal fatto l:t ragione, 
Borbottando per via torpido e bieco. 
Giunge; è introdotto; a la t'eina espone 
L'ingiuria. Ella prGrompe ~ or' ve' , se' cieco, 
E scemo affatto è Bertoldino, a cui 
Lodai modestia nel partir da olli! 

XXX. 
Gli comandai ch' s'attaccasse a questa, .... 

Oimè, r onolao disse, che cotale 
E' il nome di mia moglie. Or' manifesta 7 

Soggiunse la tein" è la bestiale 
Pazzia, che a Berroldin sal"ta è in testa, 
Qui de la sU<! donzella: in caso eguale 
Contò, poi disse ~ Ot vanne, e gli dirai 
Ch' io più tali follie non oda mai. 

xxxr. 
Ma sopra tutto imposegli, che ancora 

A Marcolfa dicesse, che a la corte 
Venisse senz;t mettervi dimora 7 • 

Che avea; di lei bisognO' estremO, e forte. 
Inchinò l' ortolan r alta signora, 
E tornatO' rinchiuse la: consotte', 
Infino che a ser gnoccO' uscito fosse 
L' error di testa, che a lDal far lo mosse, 
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XXXII. 
Cbi mi sapria ma dir per '!'lal affare 

Marcolfa da madOlma sia chiamata? 
Ella era una reina, che giocare 
Soleva a gatta cieca. ogni giornata, 
O starsi indoviI]elli a sviluppate, 

il! 

Ch' eran proposri in gira a la brigata . 
Però appena Marcolfa arrivar vede, 
L'accoglie, e in gabinetto con lei siede •. 

XXXIII, 
Oimè, Marcolfa , se non ho rifugio 

Da 'luetso tuo cerve! 51 perspicace, 
l' mi veggo condotta al mal pertugio , 
E di mia vita ,nOll avrò più pace . 
Il mal che m' ange, più non pate indugio. 
E qui Marcolfa bacia in fronte, e tace. 
Reina, in che vi pOJSO mai servire? 
A voi sta comandar, a me obbedire . 

XXXIV. 
Ho messo, ella ripiglia , in giuòco a pégllO' 

Un diamante bellissimo d'anello; 
Ma per quanto logtato ahbia l'ingegno, 
Discior nOli posso Ull fi~ro indovinello. 
Nè 1'ane! mio, fìnchè nOli colgo in segno, 
Ritrar m' è dato da chi in guardia tiello . 
Acqua non ho ,e bevo acqu4, e s' ncqlllJ a'tJts fi, 
Berrei ",in" . L' enigma eCGO ti espressi . 

o 2. 
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xxxv. 
5~rel1issima donna) 11011 vi paja 

Questo un arcano nuovo, o raro assai; 
Egli è una bagattella, ed una baja, 
Che in montagna la san tutti i caprai; 
E la sa più d' ogni altro ogni mugnaja, 
C~e, se spesso non piove) si sta in guai. 
Il suo mulin riman senz' aC'lua, e dee 

..s,nz. viu restar' ella; onde acqua bec. 
XX XVI. 

Che s'acqua avesse, onde a lavoro porre 
Il muliQ. suo) v in certo ber vorrebbe; 
Che a l' oste andr-ia con suoi danari a torro: ) 
Che da l'uso de l'acqua ritrarrebre. 
Or mo vedete, se gli ~ facil sCilrre 
Q..uesto viluppo, e se turbar vi d bbe, 
nen odo dir) che son oggi fr:equ Ilti 

Q..uei che ne le città · fanno i sac enti. 
XXXVII. 

Trpvan costor certe parole Strao6, 
E certe intrigatissime leggende; 
Nè chiaman fico il fico, e pane il pane, 
E fan 111aravigliar chi. non intende; 
E sono pascia cose tanto vane, 
Quanto il cerve! di chi al vulgo le vende. 
La rcma interruppe: veramente 
1<+ se' <!onqa ili garbo, e cii gran menre, 



6 A N r a N. :dj 

XXXVIII. 
Mercè tua) disciorrò l' enigma 19ndto, 

E ricovr.r POttÒ la gemma mia. 
Ma fammi tu, che 'l sai, p.lese e noto', 
Come s1 il figlio a te dissimil sia. 
Egli d'avvedimento affatto VOto, 
Tu tanto accorta, quanto altra noI sia . 
Dirò, reina) donde (luesco vegna)-
Se PUt is~rienza il ver m'insegna. 

XXXIX. 
~uando a noi donne si fecondan l' uova; 

Giacch' 'odo dire che l' ovaja abbiamo { 
:E' che il feto aniluato già si 1!rova) 
Là dove nove mesi lo portiamo j 

Soyeme avvien che in noi si desti e movi' 
Quella che .Fantasia chiamarsi udiamo. 
La, quale a immaginar di strane cose 
Ci porra, e forre ce ne fa vogliose. 

XL, 
i. questa di un leprano vien pruritò', i • 

A quella d' nna coda di castrone, 
A questa- d'una barba d'U1l romito; 
A quella d'un rapa-, o d' Wl popone ;' 
E dicòn, che quel fervido appetito, 
Se troppo sta ne l' immaginaziO'ne i 

Ne la prole, non anco ben intera , 
S'imprime a loggia eli .uggello in cer"", 
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X'L I. 
lo de! mio l!ertoldi" ne la pregnezza, 

Non so per qual nemico astro contrario, 
Ebbi d' U,,} cerve! d'oca ognor vaghezza, 
E in quçStO non mai pago, e n"n mai "ario 
Desire il capo era a toccarmi avvezza j 
E toccato m~ avessi il tafanario) 
Che costui nOll s~r~bbe forse nato 
ScioccQ come una paperat) e insensato. 

XLII. 
la rei11;a, del fatte persuasa, 

Di Macct.lfa amJ;llirando le dottrine. 
Le diè cOJ;llmiato, e ~imandolla a casa 
A ri veder il figlio Il> le galline. 
Ma inta!)ro çh' ella fuori era rimasa, 
Berroldin nuove imprese peregrine 
Su l' a ja del suo tetro in cor volgeva, 
E, ve la ficcherò', fra Re diceva. 

XLIU 
A v ea. questo bambocci" nd conile 

Visto più volte rapide calarsi 
Molte, stridenti grù, che d'un poteile 
Veni vano a le secchie a dissetarsi: 
Incontanente quel cerve! sottile 
Trovò COljlle potevano uccellarsi. 
Entra in casa, e di canon ruor caccia 
UI}< b3,!ilerto d'ottima vemaccia. 

/' 
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XLI V. 
In dono glie' lo ,",vea il re lassuso 

Mandato, " da Matcolfa si tenea 
'SottO più chiavi custodito; in uso 
Di un gtati banchetto ch' ella far volea; 
Ma ' questa volta non lo avea rinchiuso; 
Ne tutti i casi àndvedet potea. 

( An questa rea. natura gli accideilti , 
Che uccettaRo anche i saggi ed i prudenti ; 
_ XLV. 

BertolElill del porcil vota le immonde 
Curve s~cchie di botto, e dal cocchiume 
La vernaGcia vi versa, è vi diffonde, 
Che tosseggiava d'odorose spume: 
Poi facendo b:ddoria si nasconde, 
Guatando se a riber bassa le piume 

, Q)lélla torma di grù, che il mamalucco 
Voleva inebriar di quel buon sùcco. 

XLVI. 
Di, f~tto non fu vana: la spéran'Za:: 

Appena pcr lo' ciel spafs~ del' lato' 
Licor seutir,a la géutit fragtania I 
Le gll~ scese'ro " e il rostro v'i tuffa!rò; 
E sì ne b'ey,ér fuor di loto usanza, 

t Che' tutté cotte àl suolo si sdr~jarG; 
E stese, e seminate per la cotte 
Tutte quante patean basite e morte. 

O.f 
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X L V I I, 
Il pazzo, dc le risa sjuascellando; ' 

Salta fuor de la buca, e si compiace' 
Di questa beffa, e va, lieto adocchiando 
La preda che qua e là, dispersa giace; 
E spera da tal colpo memarando 
Lode di ,scaltro, e fama di sagace; 
Anzi gire a incontrar pensa in quel g!QrnQ 
La madre, . che vicina ora al ritorno. 

XLVIII, 
Ma per ornarsi anch' esso de le spoglie, 

. Che faGcian fede de la sua bravura, 
Le inebriare grl1 tosto rac<oglio, 
E le pone coi "pi a la cintura: 
E cosl corredato egli si toglie 
Di casa, come appar ne la figura, 
~he fregia del mio Canro il, primo aspetto t 

Fatica de l' egl"'gio Spagnoletto. 
XLIX. 

Come a la madre poscia incontro andasse; 
E ~ome rimlnesse srupefatte" 
Chi più di me sal'eElo disiasse, 
Lçgga il Camo che segue, c che ne tr-atta. 
Tra collera e tra genio cha mi trasse, 
Come ho saputo, io la mia parre ho falta, 
La qual parrà, con altre confrontata., 
La çornacchia d' Esopo sp~nnacchiata .. 

Fine -{eb decimo Clmto. 
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J 7J~rtoldulo (oll.Xl . 

C A N T O X l. 
I. 

Corra pur tronfio de la fatta- preda, 
Fra se' ridendo sgangheratamellte , 
11 figlio di Bertoldo, c non s'avveda 
Q.ual periglio gli sia sovra imminente" 
E chiami ad alta voce , e· non la veda·~ 
La mamma) ,he lontana, anc-or noI sente ~ 

. Che al babbuasso passed l'orgoglio, 
1: trov ... ssi or o~a in grande imbroj;li<>. 
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II. 
Già sua forza perdeva a PO,CO Il goco 

La più fllmosa e più sllifurea parte 
Del vin, che de le grù già tanto foca 
Nel sangue accese, ed in ogni alita - , ~te, 
Poi del cerve! nel più sublime l"co' " --. 
Gli spirei invase, .e tolse lor gran parte 
Di Illce, e sottigliezza, e sì gli.: yvols~, 
Che il moto "ai' piedi" e a l' aIe il ' l S;, 

" III .. 
E Zia la prima grù ~ ,J;h\ ~~dd~ a,~er!a\' ;:: 

IlIetarghlta ed e"bl;>(a., \~l · nscuorel. " .', , 
E sentendo la fuscii' -çhe l' aJferra" • 
Stretta peI collo, si COntorce e scuote, 
E sì con 1'ale si raggira ) ed erra, 
Che le sopite ancor I sferza e percuòte ; 
Già da lor tllttc il sonno si divide, 
E il povero baggeo s'incanta, e ride . 

IV. 
Si dem,; tutte, e la natÌa lar ira 

Accendoll or, se prima eran di ghiaccio; 
Fa 'forza ognlln<!, e 'ndietro il capo tira; 
Ma Ìnvan s' adopra, e non p"Ò llscir d' 'm'Paccio; 
che qlJanto smania più, si sbatte e adira, 

. Se stessa ofttnde, e vieppiù stringe il" laccio, 
Ride più forre, e tutto ornai s'infiamma 
lr ptzzo leY~.ceci I e gtida: mamma, 
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• V. 
Ma pocihè in vano adopra ogni sua forza; 

l furiosi augei srendono r aie, 
E quanto puore ognun cli lor si sforza 
Al volo, e pruova fa di quanto ei vale; 
S' alzano ~l fine, e lor virtù rinforza 
La Jlagellara aria che scende, e sale; 
E Bertoldin, che non pronunzia verbo, 
Traggonsi dietro a tutta possa e nerbo. 

VI. 
Tal ne l'indico Eoo, dove a lo sruolo 

De le gIÙ già Natura origin diede, 
Per nimistà llatÌa stendono il volo 
SOVIa llomicciu()li alti non pili cl: un piede, 
E sottomeiSi gli alzano dal suolo, 
Nè giova loro il dimanaar mercede i ~~ 
Che i crudi auge/li, a dar lo" morte inteari, 
Strazio ne fanno per le vie dc' venti. 

VII. 
Id ecco già ccrl ventre l al ciel. ·rivolto 

Più e più dal suoi scostarsi i~ merendone; 
Fa de la schlen31 un arco, e in s. raccolto 
Braccia abbandona, e · gambe penzolone; 
Il cotlo torce, e gli svolaZ'La il folto 
lrsuto crin, che par pel di caprone. 
In sì strana di membra architettura 
Egli è pur la. ridicola figura. 
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VII L 
Ma trasportato è olliai aleo cotanto i 

Che par quasi da terra una ranocchia ; 
Quando Marcolfa soprarriva intaIlto, 
li: in tal frangente il paz'lo figlio adocchia, 
Batte allor p.Jma a palma, e lunge quanto 
Mai puote ;1 fuso butta e la conocchia; 
Pen~a a lo strano caso, e in vano spende 
I suoi pensier:i> e il come non intende-~ 

IX. 
bi lagrime talor le gote bagna, 

Talor si arreSfa pe, doldre estatica: 
Alto poi freme, e col destin si lagna" 
E il ciel bestemmia a guisa di fanatica j 

Urla talor quasi arrabbiata cagna) 
Talor si frega r una e r altra natica; 
li: corre alfin, bieca nel guardo, e arcigna, 
Con l' ooghie al crin, come se avesse rigna. 

X. 
Credibil é, che Cerere una volta 

Delirasse cOsì i s! io mal nOR" soerno-,' 
Quando la bella figlia le fu tolta, 
Lontana lei " dat crudo re d'Averno; 
li: la condusse, da le Parche accolta·,. 
A regnar seco ne r OScuro inferno, 
Dove- in q:uel dì- comparve un raggio'appènz.. 
Di luc{:, e fu ~ospesa ai rei la pena" 
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XI. 
Ma se per sorte il paragon ,sublime, 

Come addivien sovente) altrui non piaccia, 
Ben posso alleora umiliar mie rime, 
Di troppo ardito ~er fuggir la taccia, 
E fra le storie tutte ultime ~ prime 
Donoa ctrcar, che meglio si confaccia 
Con la tante inquieta e disperata 
Madre di BeHoldino, e r ho trovata . 

X II. 
Gabrina non così fu spaventata" 

Al vedersi di man tolta Isabella, 
Allorchè Orlando fe' la gran frittata 
Su i malanmini -a lume di facella. 
Dice il poeta, ov' io l' ho ritrovato, 
Che brutta venne , e pur non era bella i 

E che fuggendo da la grotta, i crini 
Si stracciava per var; aSFli cammini~. 

XIII. 
fal si compone) e in somigI1anti forme, 

Del pazzo Bertoldin l'afflitta madre; 
s~ non ches' questa non è sì difforme, 
Ed ~ donna dabbené, e di buon padre, 

) Figlio, dicea, l'et qual mia Golpa enorm~ 
Ti veggio de le grtì fra l' ungliie ladre; 
Mi conducon, risponde., al lor paese 
Ruesti uccellolti, e mi faral! le sp,se . 
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XIV. 
Ed ella: come starti allegrameme 

" Se ccme ucce! ,ei celta ne la ragna: 
Il precipizio non temi imminente) 
Se omai se' alto più dr una montagna? 
2i([0) ripiglia, con sl buona: gente 
Mç n'anqrei volent1ari anche in cuccagna; 
IO' me ne stO' qua su godendo il frescO', 
E quando temo parlerò gruescc , 

. XV. 
Per miei fratelli io già gli: accetto, ed ecco, 

Che somigliarl11i a loro ornai comincio j 
Già la gamba bo setti l come un srecco; 
AIe si faIl le braccia, '" l'aria trincio; 
Si ristringe, si allunga, e forma il becco 
La bocca, e nuova vita or ricomincio j 
Più non son Bertoldin, ncÌ' son più tuo, 
Che a poco a pO'co, mamma mia, m' ingtuo. 

XVI. 
le nerÒoIUte grù tal ferza fanno 

Nel vielento fati cesa velO', 
Che la cintura, .o sia di cuejo, o panno, 
In più pezzi si fa çl.' un pezze solo: 
Scucte le teste allor sciolte d' affànno 
Il pesto in libertà volante stUclo, 
E Bertcldin precipita d'un tratto 
5\11 prQpiQ p~sc abbandonato affatto. 
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XVII. 
Come colul, che malfattor già fu, 

Nè in lui giustizia può sfogar suo sdegna, 
Provato reo di più dalitti e più, 
Per cui saria di mille forche degBo, 
Impiccato d'un piede a capo giù 
Si dipinge talor d'infamia in segno; 
In ta l figu,a, e ratta come frombola, 
Da \' alto il moccicon trabocca e tombola 

XVIII. 
La madre, che a spettacolo sI fiero 

Distende forsennata al ciel le braccla, 
Ed accusando il suo destin severo, 
Per grande orror tutta in suo core agghiaccia, 
Non crede più veder suo figlio intero, 
Ma sol schiacciato come una fQcaccia, 
E dci corpo scomposta \' uniOl.e , 
In pezzi infranto, qual zucca , o melone . 

XIX. 
Ma fosse quellà , che talor Sl prende 

CUra dc' pazzi, o mero caso fosse, 
11 cinto che 'I teneva, e lo sospende, 
Sovta. de la peschiera allor spezzosse ,; 
E senza fatsi danno in gi'T discende, 
Che 11e l' acqua di peso egli percosse . 
Q!,i diria l' Achillin, che a le grù; piacque 
Del vin 1'affronto vendicu' COll l' acque_ 
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XX. 
Fam'l è ,che di quel lago InSIDO al fondo 

Per la gran S[l'amaZZ.lta egli piombasse, 
E che gli scudi, che gittè> già il tondo 
A le! importune rane) alloI cercasse; 
Q;lindi poco mancè> , che nel ptofondo, 
Per r argento . trovar) 110n s' annegasse. 
Ma che! Wl gran pesce, che d'un 111orso il ,olse, 
D.. la stolta intrapresa lo di,tolse. 

XXI. 
Alza 1<\ testa, e molto s' affatica 

Per rtoSto uscirne, e con le man' s' ajuta; 
Ma stanco non può fat troppa fatica, 
E sente che molt' acqua avea bevuta. 
sia "ero, o falso, chi lo sa, lo dica; 
Siccome l' ho comprata, io l' ho venduta; 
Credilo, o no, tuno per me ti lice ~ 
Lo scrittor de la storia non lo dice • 

X X II. 
~asciam, che il pazzo peschi ne , la broda 

Sinchè Wla volta ne ritragga il piede. 
Poi verremo a Marcolra, che s'imbroda 
Nel pianto, e già sommerso il figlio crede; 
Ma pria ch' altro ,rumor da costei s'oda, 
Ritorniamo a gli augei di Palamede , 
çhe fan pet l' a-Iro gran fracasso e rombo, 
~ fin da tetra ancor s"ode il rimbombo, 
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XXIII. 
Anno questi animai per lor c"stume . 

Di fatsi Wl çapo, che sia a gli altri guida> 
E il primo egli è , che al val stende le piume, 
E guarda intorno) e in SQO liI)guaggio grida: 
Per gelosia, quando al mancar del lume 
Riposan gli altri, ei veglia, e loro affida, 
E per non darsi al sonno, avvien che assesti 
Fra r unghie un sasso, che in cadei: lo desci 

XXIV. 
Eravi questo duca allorchè offesi, 

QJIandQ mel' seI cledean, rimaser tutti; 
Egli primiero, ~ poi fUI gV altri accesi 
Dal 'l'in, che n.on restuo a becchi asoiutti; 
E fu sol colpa sua, se a l' esca plesi 
FUIO con lui gli altri da lui condutti; 
Pelch' ei vinto da Bacco, a capo basso 
Cadde, e la botta non sentÌ del sasso. 

XXV. 
Quindi a ragion ciascuno, or ch' è in potere 

Di risentirsi) e in libertà respira) 
Contra di questo 10I mal condottiere 
Aspro si move cqn disdegno ed ira; 
Chi lo ghermisce ~ spenna in più maniere, 
Chi qua, chi là, chi su, chi giù se l tira, 
Chi gli dà una beccata, t lo tien Stletto, 
Chi lo gIaffia ne gli oçch j , e chi nel petto, 

1JertpldD. 
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x XV I. 
Talchè il meschino ~r mi,de.' or va diJcostoì 

Or cerca npararsi, e l ah spande; 
L'incalzan tutti, e l'anno già deposto, 
Ed a la codà alfin vien che si mande ; 
Chiamano intanto ad occupar suò pos ro 
Un, che di tutti gli altri appar più grande! 
E il fu già duca, perchè lor trlldiva, 
Privan di voce attiva e di passiva: 

\ X:X:Vu. 
Poi sovra la peschiera un' giro fanno, 

Gran grù Illolte fiate alto esclamando, 
E fan vetJdetra del tramaro inganno, 
In foggia strana Bertoldin burlando, 
Indi per isfuggire ogni altro dannò, 
si ptendon da quel luogo' eterno' bando; 
E si dividon tutte ili due coloRne 
Ch' an fine in una, a guisa d' ipsilonne. 

XXVIII. 
Rinforzati quindi il voI per far ritorno 

Al clima lor . IWlge dai !'uardi miei; 
Ma vadan: pur 'dov' è piii caldo' il, giorno, 
E in Ior paese abbian propizj' i Dei; 
Vadano· qninci a ,portar guerra: e' scorno 
Al popolo minuto de' pigmei ;' 
~he forse, cruandd in Tracia! arriveranno, 
D' uova nemiche a caccia il troveranno: 
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XX IX. 
Perchè quei schizzi d' uom) cui tanta gu~r~ 

Le inviperite gnÌ mai sempre: fanno) 
Q;,anda il contrario stuol da lor lungi erra, 
Sovra capre) e mònton') cui regger sarno) 
Di frecce armati per l' adusta terra 
Girano iim;rno più fiate a l'anno; 
E perche de le grù s'estingua il seme, 
Spiantnno l'uova" e i lor p\llcini insieme ; 

XXX, 
Ot son chiamato dove grida i guai; 

Li< vecchia, e disp~ttosa si dilania, 
Nè sa: pace trovar; ma come mai, 
Manna Marcolfa, com~ tanta smania? 
Eh fa coraggio; e non t'avvedi amai.,. 
Che la {ortuna soccorre l'insania? 
Ecco che già da la su« pozza n'esce 
Lo scimunuo, e éorre: dietro al pesce...-

XXXI. 
ia donna ii vede, e s' ei sia desso hi tema j 

E immobil resta a guisa .di fantasma; 
Put l'affanno e il cordoglio in p«rie scema, 
Eil pianta , che ancor sparge, alquantd Ria~ma; 
Poscia si assìde a lui d'appresso, e tre/n a; 
E per lo stridei Inolto, e per grand' asma, 
Le bolle appunto, come una t:rfdaj~, -
Il petto', e il naso ha pierl di moccicaja . 

p .. 



,,8 BEitl"OLDINO 

XXXII. 
!':ome se ad un che. dor;na, si appresenta 

Sogno da far paura, ovvor dolore, 
S'auge quel!' infdite, e in vano tenta 

(. o' uscir di pena) e quasi manca) e muore; 
Se poi dal sonno avvien ch' ei si risenta, 
Non dì bando sl tosto al suo timore} 
Spalanca gli occhj', è col pensier va e viene, 
q~ant'O che a poco a poco ei si rinvienI! i 

XXXIII. 
Così Marcolfa ancor, che 1'01 fune~to 

Caso ' del figlio rlel dolor s'immerse, 
l'oichè libero il vide, non sì presto 
A la gioja il suo core il "arco aperse; 
rur iiÌ1corossi alfine) e il pria sÌ mesto 
Occhio pietoso e lieto in lui conyerse, 
E disse: oh figlio! oh mente cieca, ç stolta I 
Che mi farai veder un' altra volta? 

XX XIV, 
:Egli risponde: io ti farò vedere 

Uli uom, che non è donna, ed io son quello; 
Ma ben ID! accorgo, che tU vuoi sapère 
Gome' di me s' ilUlamotò l'uccello 
Dal lungo collo, e a tut to sno potere 
Volea pòrtarmi via per l' uom pia bello, 
E- coildurmi fors' anco ave soggiorna 
!-a luna, e dove aguzza le sue corna, 

,. 
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XXXV. 
~i le narrò come desio gli vennr. 

D' impadronirsi de le gr" volaori, 
.E che in quel punco del vin gli sovvenne ; 
che donò lor" il re ne' gjorni avanti) 
E tOliCO a quegli augei bevanda fenne, 
Ghe uscir' del seminato tutti quanti, 
E il capo lor girò come a~wlaio, 
Cadder poi dal primier sino al sezzajo. 

XXXVI. 
Q,uando la vec«hia, ch' era al vino ingorda, 

E ogni di ne bevea molte fogliette, 
S~ntÌ roccarsi quest,a dura corda, 
Turbassi tutta) nè a: le mosse istette; 

'E al di più" ch' ei dicea, f~tta: poi sorda, 
Sputò&i in faccia un quattro con tre zette,. 
E su l'impeto primo in chiaro metto, 
Gli dl~ del becco, e quel che gli va dimo; 

XXXVII. 
E pazzo, g~Ìèia-( da ,~atena, e nerbo. , 

,Or bevi i l vin, che il cor rallegra e li",ia. 
Noi lo berremo, e sarà meno acerbo, 
Disse, quando le g,rù faran la piscia. . 
A tue sciocchezze io qui più In! tsac~Ibo , 
Colei ripiglia, che pare una biscià; 
Siegui, poi dice, e in mia vergogna ed onta 
i>i tua prodezza il reSCO mi ra«onta , 

p 
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XXXVIII. 
Come) ei soggiul1se? io v ~di al suoI ptostesç 

Guelle uccellacce, e le credei finite, 
fu me le cinsi alldr; pel ~ollo pre se , 
Ai lombi intorno stre~tamente unite: 
Già mi pareva d'èsscre un ma!chese j 

Quando si fcr di huovo al volo ardite, 
E seco lor In' alzaF' quasi a le stelle. 
Tu poi vedesti l' "altre cose belle. 

" " ;XXXIX. 
;Ma se peI;lsava che volesser gatta, 

,lo per la strozza -le doveva uccide re , 
Ed ap,i, loro il ventre, ~ quinci tratta 
Tal CQS~ avrei na f;lr 'a spqsa .idere; 
Ma Heinn'la pur, pe lO quest~ volta è farra! 
Nè il perduro tesor p0trenì diyidere_ 
Qui sospirando il suo parlar sbspende, 
E la madre s'incanta, e non l'intende. 
- XL. 

Nè pur l' intendero, pe, quanto pensi, 
Chi non sa quel che innanzi era seguito. 
lo lo dirò, ma pgi falsi i ",ici sensi 
Altri non creda, e l11e non 1110stri a dito, 
Ch' ogni mio detto ~ la ragione at~iensi, 
E non sarei di pronunziarlo ardito. 
É ver, che questo la stampata istoria 
Tace, ma n' ho trovata io la memori,!- , 
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XLI. 
Presso d1un saccentone amico mio, 
. (Lui non va' no~inar) nè il suo paese ) 

Cui per fiutar dove non lice, in fio 
Svelto il naso già fu da j,lIl can francese, 
Fra i scelti Fbri, che in suo studio unìo, 
Manoscritta io trovai ~utta a sp.c: spese 
Di Bertoldill la y ita ,amplll e corretta, 
~n cui fra r l'ltre cose io questa ho letta. 

X L l l. 
Ne lo stesso villag~io, ~v. sua stanza 

Avea il' quel tempo il llostrO baccellone, 
Da la sua cas~ in piccola distanza 
Un allegto vivea scaltro vecchione, 
Che di questo balocco r ignoranza 
In comparsa metteva ed in canzone) 
E gli vende'I per ostricoe lumache, 
lì ,cento gli ficcava pastinaçhe. 

XLIII.. 
~ra gLi altri un dì, che ~ec\jl ~i 6Oll,azzjI, 

E con lui discorrea di !'laIgli lnog.Jie ; • 
Abbiam '1~i, flice, una geli ,il ra.gaz~a ' 
A un fiOf si'1,ile da )e fresche foglie, 
Bianca, .c polputa da l;l1ostrarsi itl piWlza I 

Che soddisfar potrebbe a le ,tue voglie: 
Q,uesta darti io farò, se tll la v,uoi; 
ru~penserai 'luel che ci vuoi dappoi . 

P 4 
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XLIV. 
Ci vuoi pieno il polla jo, ed in cantina 

Vino, e colma la madia di pan fIescO i 

Letto di piuma Con la sua cortina, 
Ma che troppo non sia contadinesco ," 
Gonna, e farsetto di ba ""lIa fini, 
Con quanto pilÌ basta al vestir donnesco, 
Anello in dito, e questo io doll'erollo { 
1': coralli a le man', coralli al collo. 

XLV. 
Mentre il vecchio parIava, ecco da un Iatd 

.lunga schiera di grù venir per l'aria i 
AUor disse lo scaltro: oh te beato, 
Se non fosse la sorte a' te contraria 'i 

1': potessi pigliar eoIl qllalche aguato 
Q.uesti :mimali in p~rte solita"t,,\! 
Non rnan,herebbe allora: alcuna ~sa 
J'er ben vestire, e ben ornar la sp"osa. 

XLVI. 
Lungo il mare eritreo, dove più volte 

La grù si annida, e al caldo util riceve, 
E dave ancar molte conchigli. c . molIi! 
Aprono il sen ricco di perIe e" greve, 
Q.ua e là volano tutte insieme accolte 
.Ghiotte a quei globi bianchi al par di neve, 
E quivi) sinchè lor viene il singhiozzo, 
S' empion di perIe le budella e il gozzo. 
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XLVII.. 
01 vé', se in tua balia fO'ssero questi 

Nobili augelli, che ci volan presso) 
Ve', poverino, qual tesoro avresti 
Da far ricca la sposa, e pria te stessO'; 
O sl, ohe far collane allor \"mesti-, ~ 
:E bei monili, e cose altre in eccesso ,< 
Pelchè i corpw:i augei dovun'lue vanno/ 
Portano perle) e più, e più libbre n' a11nO'. 

XLVIII. 
M. voggio ben) che in tal raccontO' hO' spesa 

La va'Ce indarno, e ci pasciam di vento, 
Che trQppo è vana, e troppO' dura iml'resa 
Q..uesto sÌ. bello, ma sognato intento . . 
Tacq'ue il vecchiQne) e di tentar la p,esa, 
Al EÌecQ Bertoldin venne talenta) 
E vQlge di bravura in suo GUQr mille 
Pensier') che tai certo" non ebbe Achillcr. 

XLIX. 
Prenderl. ai lacci Qr si fignra·) ed Qr& '. 

AI paretajQ in riva de" ruscelli) 
OI CQl vischiO' al pal..,on mQlto a bUQo' Dra-,. 
2.,uai tanti cald«ini; Q pu·r fringuelli;. 
Taiol trappole sogna) e poi t~lQra 
Storpiar le VUQl cO" sassi e ca' randelli. 
E per vicine averle a SUO' talentO') 
L' aj a vuoI seminar eli buon· frurncnt<>_ 
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L, 
poi s'alza, e dice: armato di zagaglia, 

;'vver di dardo che lontano ~rrive, 
l'oerò mettermi seco a la battaglia) 
E far k grù cader di vita priy'c , 
Ed 'egli; si provò con piastra e '!laglia, 
Ma d'averle in sue Inani o morte) o vivç, 
Non è mai riuscito a n~ssun altro. ' 
pure ~hi s3: ~ ~u sei sagace e scaltro. 

L I, 
Ma se questa fortuna il ciel ti manda , 

Del mio buon zelo ricompensa aspe'fo; 
Giust' è che tu divida la vivanda 
COI} chi ~e l' appr~stò con tanfO affetto , 
Gli rispose il 9ab~ioll: la ma <limanda 
Mi piace, e la metà te ne prometto. 
lo' de le perle non te rrò nessuna, 

',E conrereml7 tutte uua per una , 
LI!, 

çosl poichè l' accott~ ~~glio antico 
L,a staI ca; in mente frenesÌa gli ,crisse) 
In piede alzossi, ~ q,ual Sl'f fare at~lico, 
FCirte p.er !TIat! lo strll1se, e addlO \~lt d,m, 
Pard l'insano col novellq intrico 
In .suo pensier) ed iI~qU'eto vis~e, 
Fillchè dopo non molt in quet contorng 
}-o stuolo de le 'gnÌ- ece ritorno; 
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L I I I. 
~ !llIora fu, che il vino, ed il lavoro 

'.l'erdetre; e quando con '!la, *eçchiaiella 
llorbortàva di sposa e di ~esoro, 
Pensava allpr del yeglio a la povella . 

j, La madre in~an~o: che più qui dimoro? 
Diceva; oh me infelice vedove Ila ! 
Vien meco ~mai, sgraziato figlio e folle> 
Tutto da capo a piè feccioso ~ p><>lle. 

L IV. 
ph se ",iv esse adesso il bllon Bertoldo., 

E per suo ~glio questo gagliolfaccio 
Ricono$cesse , che non monta un soldo, 
CrepeJ.'ebb~ di doglia il poveraccio. 
Vicntene) dico) brutto lnanigoLdo) 
O un rovescion ti meno in sul mostaccio . 
Oh ' Be'rtQldo, Bertp,lqo! Oh se vivesse 
La buon' anima adesso ,e ti vedesse! 

.. ' L V. ' ." .: 

];la schiamazii ella pur, ché il suo COllSellSO 

Non avrà mai) tanto il cervel gli frul(a; 
E quanto grid~ più, più 'qu~l l~e)enso 
lie la ride 'fra se, nè bada a nulla; 
Anzi i'è ' pu~' la guarda, e fuor ' di" senso 
Rassembra, e sol col pesce "§i trastulla, 
Che fuor guizzò, quandO ei cadde da r alto1 
~osì fu grande l'impeto del saltç>. 
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LV 1. 
Ma tanto f~, tanto l')ncalza, e preme; 

che alfin lo scuote, ed esso le risponde: 
Unire io voglio tuUo il pesce insieme, 
Che va sparso qua e là per queste sponde: 
Lasciami) o madre) e non tradir mia: spfme ; 
Se mi sforzi, io mi tuffo entro de l' onde. 
Dr- questa meEcan"ia ne voglio prendere 
Tanta, che cb. mangia-r basti) e da vendere. 

L VII. 
So ben, che verrai meco, ella ripiglia; 

So ben, ch' io non vorrò, quesf'i soggiunge'; 
Phì s' arrabbia. la donna e si scarmiglia) 
E di minacce e d'aspri detti il punge ; 
Col suo volere il pazzo si consiglia, 
Id altri cento al no di prima aggiunge: 
No 1 no; le dice, C la rabbia ti sgangheri; 
Che si ,che si, ch' esco ancor io dei gangheri, 

LVIII. 
Marcolfa si ritira, e ben conosce 

€ he l' asprezza non giova, e frell si mettèi 
Il> se nasconde del suo cuor le angosce, 
E lo accareZZa " e in g.azi<t lo' rimette': 
A lui) se del suo error si riconosce) 
Molte e ra·re bazzecole promette; 
E fa l" lusinghiera appulno come 
chi a nojoso fanciul mostra .le pomo> 
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L I X. 
li dice: figlio mio, ben l'indovini, 

Se a rassertarti or vieni al e:aro ostC!llo: 
Ivi ti coprirò di bianchi lini, 

. Altre calze darotti, altro guarnello; 
E poi che aVIotei pettinati i crini, 
Metter ti voglio il tuO miglior cappello'­
No, no, risponde più che mai pp.,hio, 
E un luccio ha da una man , da l'altra un barbio. 

LX. 
I vanne a. casa tu, grida, piuttosto) 

( Vanne) () mi porta or ora Wla gran cesta) 
Che di ),uon pesce io voglio empierla tosto, 
Nè di cappel mi curo, o d'altra vesta: 
Voglio che ne facciamo e lesso e arrosto,. 
E a chi gnau griderà buttiam la testa l 

Così starem più giorni in gozzoviglia. 
eon tutta insiem de' gatri la famiglia. 

LXI. . 
Ma de' più grossi in prima e de' più rari -

Un piatto al signor re voglio porrarne.; 
E vo' ch' egli da me la pesca impari, 
E lassi inranto di mangiar la carne; 
So che cari gli fian, come a lui cari 
San quc' piccioni -che si chiaman scarne ; 
Già lieto il don riceve) e in me si affisa :t 
~ g pde , e si scoml'isda da le risa . 
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L x Ii. 
si bene dIa rip~glia, ma n' andremò 

A rasciugat'e in: pria le membra tue; 
Q,uincj spediti à prender torneremo 
Di pesce uri gr.n paniere', ed aneo due: 
Oibò; dic' ci, troppo, mia madre, temo 
Q,ualche' altro impegno cori le triste gru,; 
Porian le gr~, se lnaÌ rornane;> abbasso, 
Portar il pesce alicor per l'aria a spasso. 

LX III. 
No, no, che nori né avrtn di questo pese'; 

Q!lelle birbone, che J'l' an fatto oltraggio; 
Tuttd lo vo' per 111e ~ se' mi riesce) 
E se non pefdo adisso il mio' coraggio. 
Quanto' n' è uscitéj mai, quao,ro ancor 11' esce; 
Nè dentro' l'acque' far.Ì pi~ viaggio! 
Ve') mamma, quante ang"uilIe, e tinche', e lasche! 
Va per la cesta, a ch' io lt)' empio lé tasche: 

LXIV, 
E mi empiò ancora: ambe 1è' scarpe' , e ancota 

Gra!\ patte ne le brache ' io me ne ficco: 
Oimè ! che sguizza ) e fugge, iOimè! ch" or ora 
Torna il pesce nel lago; ed io' m'appicco. 
Mammi; fa ptesto, che' s'io qlli in btev', or .. 
Tutto lo piglio' , chi dì me più ricco l 
lo sarò un altro re; tu' una reina; 
Preore pc!, carit4, l~ mia mammina , 



C A N T O XI. 

LXV. 
td mezZo a un tanto nobile piacere . 

Ch' io patir possa mal, san tutte f .. IS~ 
Per nol1 tener ne 1" umido il messere ',~ 
lo stenderò la. mia camicia al sole; . :-~~ 
E finch~ tu ritorni, id qui a sedere , 'i 
T1 aspefterò s~nza far più parole.. ~r~'~ 
E s: uop,O- fia, farò con' una stanga . 
Ch' àb~ creanza il pesce, e qui ri 

". LXVI. . . 
Q.uestè dIceva) e ~iù sì fatte ;ose, \' . 

Parlando Bertoldm set;'pre a SpropOSItO; 
Nè allor Marcolfa at bamboèciod r1spos,; 
Troppd ostinato, e al buon consigliò oppòsito~ 
E gii per' cesta e paimi ornai dispose 
Tutta mutata dal miglIor proposito; 
Or va, levati pur da questo tedio, 
Vanne, Marcolfa mia, non ci è rimedio., 

iXVJI.. 
Parte la danni , m~' le tengon dietrò 

Sdegno e pietade" che pel figlio sente. 
Vadà pur ella, e resti l'altro indietro, 
Ch' io di lor dUe" nori · curo più' niente, 
E dal consorzio loro i" qui m' atr'etrd, 
Che già là Musa è straeea, e' già. si: pente,. 
D'aver' sinor consunti i versi suoi, 
La Musa avvezza a ràglonar d'eroi. 

Fine d,I camo undecimo. 



:ne le lIriniJ" "/le ZlI/ole l'ccaaio 
:$Irioyo cOlltor del mOJclucùlio. 

1krloll/Jilo Cnll, XlI, 

ç A N 'l' O X I J. 

I. 

CHe fatta stirpe è l'uomo! Ei ne le su~ 
Spezie ha quelle di tutti gli animai; 

, Chi d' aqulla ha l' istinto , chi di gru , 
Chi d' alocco, e gran parte son carai; 
I più l' an de le mosche; e questa fue • 
Ed è razza feconda più che mai. 
Chiamansi rompiteste , e rompi quella 
l'aH., di ~qi tacer cosa è pi~ bella. 

t 
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II. 
Costor v,nnp di posta a recar tedio 

A chi è più immerso in quakhe pperazione; 
Lo battono, lo stri~onp d' assedip 
Con ~antafere e .. ciuttol~ a fusone) 
E a via cacciarli affaH" il sol rim~dio 
Sa,ia dar loro la maledizion~_, 
Come talor per le campagne infette 
Dar si costuma a rughe, e a ca val1~tte : 

l II. -
Perchè sç: li cacciate) fan ritorno, 

Nè avete mai per voi sicura un· otta; 
Le mosche a1mcn vi peccan sol di giorno, 
E vi lasciano star poi qu,wdo annotta; 
Ma costor none e dl giranvi intorno: 
Oh lor venisse un po' de la mia gotta! 
~llardarvi non potrìa da tal disagio, 
Se addosso a veste por lebbra, o contagio. 

IV, 
I fra questi i poeti e i prosaroti 

Sono certQ le mosche più I1pjose; 
Sino a. ~ nlense, e sinQ ai cacatoci 
Vi voglion r~citar lor versi) o prose: 
E per farvi del tutto dar di fuori, 
V' aggiungon poi que' JOt comenti e glose .. 
Chi di soffrir COStoro ha il rio destino, 
Può veder un suo allbozzo in , Bertoldinl>. 

Bertoldo. Q. 
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V. 
Mentre mìovi tcmèndo ognòr malanni 

M.rcolfa, per tomar presto, s' avaccla; 
VuoI trarsi Bettoldi" gli m!nidi panni, 
E de le scarpe pria le éalie ei slaccia; 
A queste pt'a s' attaCCa 'il barbagianni, 
:Le rovescia, le sforza, e PUt si sbracciai 
si raggruppa, si alhinga, 'e tira, e tira "" 
:Brutto porco i coreg~e éi fa di lira. 

VI. 
Fut si scalza; poi brache é giubba scioglie, 

E'or qùesta) orquelle,òr tùtto insiem vuoi trars~ 
Non sai shègli si . vesta) ò si diSpoglie, 
f. il vedi ogllor più sempre iilViluppàrsi. 
Più -si tram:busra, avvien che più s'llnbroglic, 
E comincia per rabbia aI dia voI darsi: 
Or chiuso par dénrto 'luè' pàimi, or fuora; 
Al fine è nudo in tantl! sua malora. 

VII. 
Calze, brache, camicia e giubba ei prende ' 

A due mani, e ne forma Ull guazZabuglio, 
E non già 'lliellé 'iaéchefe aistende, . 
M<t in mi fascio le buttà s' un cespuglio. 
Era 1'ora che il sol più in alto ascende, 
:E nel riìése diabolico di Lugl~ò; 
SOttO ]' occhio del sole il chiù si pianta, 

. E a quel fresco la falile1e \:ì canta . 
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V III. 
Ei canta, e suda) e fuma i ecco si lancia 

Truppa dl IllQsche al babbuino addosso;. 
Peia due, poi sei gli beccano la guancia) 

, Poi quaranta le spalle, ii collo e il dosso. 
Cento n' ha già sul petto e su la pancia, 
E in altre parti, che "lui dir non· possP. 
A lui volano a nuvoli, a squadroni 
Mosèhc, tafani, assilli, e calabroni. 

IX. 
più d'una viengli al naso ; egli si stizza, 

E si sbatte) e le man' pur mena, e mena; 
Q!.lanto il beccante esercito più attizza, 
Quel tornalo a beccar con più di lena, 
E da la schiena al ventre ora si drizza, 

, Ora dal ventre drizzasi a la schiena; 
Becca avanti, e di dietro; affè il balordo 
A tai bocc.cc non può fare il soma. 

X. 
Oh che razza di 1I10sche india volate! 

Grida rabbioso al fin: che cosa è questa ~ . 
Se di mangiar mi vivo vi pensate, 
Saprò ,"varvi i grilli da la testa. 
State qui salde, e forti, e m' aspett'àre { 
Vedremo, se vi fa calu la cresta. 
Corre) e fatte di giunchi du~ scoperte, 
N'arma le mani, ed a menar si Illi:\.t. '. 
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XI. 
Mena alto, t! basso} e intorno il più che puote; 

Ognor la destra è in moto) ognor la mltlCa: 

si sferza) si tartassa, si percuote 
Or sul dorso) or sul petto, ora su r an(J; 
Non. risparmia nè pur capo, nè got'e) 
E quanto mena più, più si rinfrapca. 
De le nemiche sue vuole l'eccidio. 
E trionfo cantar del moschicidio. 

XII. 
De le'. percosse la tempesta fiocca, 

E dè le mosche va cadendo alcuna; 
Ma l' altre) cui ,no11 colpo, o legger tOCG2, 

Beccate poi gli dall d'un peso ]' una. 
Altre pungongli il naS0, altre la bocca, 
Altre gli occhj) che agnara ei più stralunaj 

.E \Jlla truppa d'assilli poi s'appiatta 
A stllzziccarlo ne la c<\rtlC matta. 

XIII. 
lo so, che ln' intendete per usanza; 
. nel -resto è tutta carne matta in lui: 
. Ma per la prima volta la creanza 
COll quel nome 'n.on vo' perder con vui. 
UU! vo' spiegarmi, e vo' dire in sosranza l 

Dove ogni madre batte i figli sui, 
O per correzione, o pcr prurito, 
O perchè nQn può batter« il marit!), 
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XIV, 
.Al sentirsi di dietro quelle pive 

Sona-! sì forte) ei guizza come un pesce; 
~embrand troppo a lui penetrative, ' . 
E quella lunga musica gl' increscc ; 
Batte) ma batte invan; di quelle vive 
Pesti lo stuolo, ed il furor più cresce, 
Le mosche el va levando::;i dal naso; 
Ma gli assi lli dal c", I eh non c' è caso . 

XV, 
Q.aesro ~ quell' animale maledetto, 

che di dietro del bue fo!:te s'impania, 
:E il punge sì) ch' agiI pitÌ d'un capretto 
]ii spicca salti) e si contorce e smania; 
E questo è l'animaI, ch.' estro vien detto, 
Ed a' poeti fa venir l'insania, 
Dove in tutti et si cacci, io' noI saprei; 
Va in c .... a molti, ed io san un .di quei~ 

xvI. 
Bertoldino accanito pÌtl s· infuria) 
~. le bracCia d'intorno agita e snoda j ' 
E per torsi a· le natiche l' ingiuria 1 

S' aug~ra anch' ei di dietro aver fa coda; 
Ma ognor cl'escendo la nem,ica· furia") 
Che d'ogni parte IX ronza-ndo approda ,; 
Madre) ei grida, su,. corri ad ajutarmi ; 
Le J:1lOsche anl10" giurato di mangiarmi O' 

Q.3 
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XVII. 
Marcolfa, che venia portando snella 

Biznca camicia tolta allor di cassa, 
Non scende no, precipita di sei!. 
A quel forte gridar, che il cor le pass.; 
E vede il mestolon che si martella, ' 
E si picchia) e si fn~ta) e si tartassa; 
E p.re. .... ma ve n' ho detto abbastanZ1.; 
T.rovateci un pOi voi Ja somiglianza. 

XVIII. 
Oh bel ripiego! e dove hai tu il cervello? 

Dic' ella, e poi da ridere le scapp', 
Ah guardatemi, ei grida, un po' il budello, 
E le squaderna i' una e i' al tra chiappa; 
Ma per sì hlOgo ornai finir bordello 
Le scopette di mano ella gl i strappa, 
E denrro jl caccia a la camìa.ia netta; 
Ei si gratt~ il di dietro, e il copre in fretta. 

XIX. 
Oh datemi or del naso, se potete, 

O canaglia di mosche, egli allor grida: 
lo vi vo' trappolar con una rete, 
E poi portarvi al re, perchè v' uccida . 
La madre) che lo scorge arso di sere) 
T~ci, taci, gli dice, e a casa il guida. 
Il pone in letto, e in su C'II dorso il piéga. 
E il pupillaccio suo strofina e. fre~a. 
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~x, 
L' .lto ne la pes~ieta to:n9010'l\;, 

Quella <li :ç,uglio o,~ibil~ ç"lslap5,' 
Quel di ml\Sspe di.b~liche lJ.li!i~n~, 
Che scatdal~a~a. ~ì gli ~vea !i! la!!.'!., 
E q'.lcl sì \am~qss~t~i" onde \ffi \>~çFQlI,e 
Solo. puro I),/n a.v~\, <li çarne ,sllHa, 
A~ea il\1m.m\l!,~h:,cç~t9 i! p~a'llm'lh:,.çc'l 
sì ma!tamclltc ~ cql Fi ~l:e.ft d; :jtqçco .. 

~XI, 
La m.dre, che !q' veq~ '8', PP.' straf4icfio , 

E ne l~ pçl\e r".\1" lD~~gna~Q, , 
Gli va s~rebbiando quçl "drpay.eill. a,siedo , 
l? seguita a feegado in. 9gni l~to, 
Il bambolone a quel 10':1.to str,?piecio 
Va sba~iglian~,?" e poJ ( è addormcn\9to : 
Qui ci votria la dp,lee ari'l yi vacç: 
" Pupi!le ~,l wie ben, <lQ.rmite ig pa,!'. 

+Xt I. 
Dormir ~ar,olf,!~! la.jci,a < e <l' I~ ~i\\.'l,.ç 

Vassi a e'(l'li'r del sp'Il,'li i9.'l bt §.tolji~, 
Ed a cQiçdlile il '."e~co: gU~.tM~e 
~'i in cor" p~e~ço i!tH!,çasi LO! \>Pr1~;. 
C'lSç!,! '. ~he no,n '" v~a EC. \'\.~g çqt, 
Sentito far d .. ' ltlplifi ljIlemofi~ '. 
Di m;die~ ha il ptHro ; ~1\\\ialJl pi~, '\.Yànte, 
V~rd allcor~ iJ. ~r~~ ~roncg, e il ~!l:?:t~.infant~. 
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XXIII, 
Sen te da la 'sibiÌla di montagna 

La reina, che in letto è quel cotile; 
Questa è) risponde} una legger magagna,)" 
Nè occasion vi satà di' funetale, _I, 

Vi manderemo fuori a la campagna 
Chi gli" ordini sciroppo e serv'iziale, 
Le damigelle', éh" ella avea d'icitorMi 
Dicon tra lor: ci vuoi polema, .: corno, 

XXIV, 
Andine ~odisse la, reina, à fai 

Verrà, madonna, il medico in brev' ora: 
E a lui fe' dir per UI'i de' messi suoi, 
Che a <:urar Bertoldin n'andasse fuora, 
Girò il messo in più luoghi, e il trovò:poi l 
Col poeta di corte egli era allora 
Ch' tra stotpio per doglie articolari, 

, E astrologo al rovesc.fo de' lUllari , 
XXV, 

Contrastavan fra lor) s' era mestiere 
Più'''trlsto medicina)~ o poesia) 
E cOllchitidetn, che alfil1 p~r ogni artiere 
Pagar~ si' suol, buono, o cattivo ei sia; 
Ma i ' lnedici e i poeti oglli messer':, 
Ogni madonna vuoI ' per corresia, 
Elegj e 'colnplimeilti lor si fanno: 
Veng1>' il fistola a quei, ch' altro non danno_ 
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XXVI. 
Il me~90, che sen corre a pr.cipitio, 

Grida al donU! che vada" a1!b.ta allott~: 
Q..uesta gli viene- un poco ilI quel servizio 1 

Perchè in quell' ora il sol di LtIglio scotta .. 
Ne' medid non c' eI!a allora: il vizio 
Di rardctr tanto; in su: la mura' ci trotta., 
E la preghiera r~cità" per strada i 
Che là -ieina al diavolo s,en vada, 

XXVIII. 
Era questi un dottor di tal metallo I 

Che medicava tutti a discrezione; 
E a chi aveva una febbre da cavallo 
Diceva ch' era un po' d'alterazione . 
Pur poche volte medicava in fallo" 
E s'era posto ill' gr:m til'utazfone; 
E 'luandO' alcun l'ur non porea ' sanare~ 
Solea dire: un .H poi s' ha da etepate, 

XXVIII. 
Medic'o il re l' avea fatto di corte ," 

Benchè sì indierro fosse' di sctittura' ; 
Perchè intenclea che a riparar la morte' 
Grand' arte nOli ci vuo'l) rr.".l gran vent,Uta;. 
E in: ciò ben certo · eraa le genti accotte >' 

Che lasciavano fare a la natura, 
E d'ogni morbo si credean sanate >' 

Se arrivav"""j a far d. l. cacate. 
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xxqc. 
llerciò per questa infw,Ditade, o quella 

l'rende.no medicino solu~i ve, 
E caVavano sino a le budella 
Exvlllsive, e talora '1fWO inclusive. 
O febbre, o punra, ò idropisia, p refl~lla, 
O ~corblJto) a. la cas~ia ,erq.n corri ve ) 
E abus\, fea!l di q~esta .l1\edicina, -
Q,ual , male inteso il Tdrti, or fan di chin •. 

XXx. . 
11 medicI' sen viene; i vetri sèhiude 

Marco!fa, e al letto il trae di Rerroldino; 
Lo ~yeglia, e vuoi che a lui lllos\fi le nude 
C.mi sino a je n~tiche vicino. \ 
Sganghera bocca, ed Gqhj, ~ in lui còn crude 
Gu.t'i""e si fissa il bahbuillo; 
F'f slllorfie, scherzi, e il n]edico saluta. .. 
C9n tre gran peti) e in façcia indi gli sputa. 

XXX!, 
Sputa anche gli occhj , o bestia, e che lo rabbia 

Ti Yenga: dice il medico fr'l denti. 
Ma,colf~ il prega "he a I\lal non s. r :jQbia, 
Che il pave;'fccjQ suoi patir di veqti. 
Comç? l'i le dice çon ridenti l.iloia j 
l malati 110n fannQ GQ!nplimelJti. 
Poi gli si appressa, ll.ll po' lo s,opre , e il tasta, 
E dìce; non occorre ~ltro J mi b<tsv.. , 
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XXXII. 
Allegra state pur) madonna, è questa 
, Cosa da nulla.: io ctrta pilloletta 

Vi manderò da scaricar la testa) 
E una cura per girsi a la seggena; 
Per ne mattine poi , quando si desta, 
Un boccon prenderà di cas.i. eletta; 
Tutto avrete fra poco. Ei parte, e spron .. 
La mula sÌ, ch' eccolo già in Verona. 

XXX III. 
A dirittura va al real pala~zo, 

.E a la rdna, che .bc:vea un sorbetto, 
la beffa conta fartagli dal paz~o, 
Ed ella dal piacer vassi in guazzetto. 
II re invitato a parte del sollazzo 
Sen vien, vento facendosi, in farsetto: 
Si spedisce poi tosto un postiglione 
Con la cura, le pillole, e il boccone. 

xxxìv. 
le pillole, e la cura al babbnasso 

Porta Marcolfa, pen;hè allor l. pren,d •. 
Q~i sta il busillis, ora vien lo spasso:; 
Bertoldino 110n vuoI q\lella metend., 
E corjlincia a n011 dar nè ~1l bus, nè in basso, 
E non c' è verso che quel suono intel1da : 
Va gridando) che i medici son pa7.~ i , 
):. che al suo mal vonn' esser cast.gnazzi. 
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XXXV. 
Te ne farò in malora una bigon'cia) 

Dic' ella) non mi star pitÌ a fare il màt:td . 
.Alzati su a sedeI presto) e t'acconcia , 
E non mi romper quel che non m' lrai fatto, 
Il baccelI"n, ch. non ha u!> quarto d' onci~ 
D i cervello, s' acoomoda a quel patto; 
MC'. vo'; dice, far io; date qua presto; 
1q so dove ho la bocca, e dové ho il cesto. 

XXXVI. 
l'rendi: ella allor; ma guarda ben; per bocro 

Vao- '!tleste, e poi quesc' altra p~r di ~otto, 
Ho capito: rispond' egli, e s' imbrocca 
P~r -di dietro le pillole di botto. 
Q..uindi la cura in un momento Imbocca} 
1:.. ben cacci:lrla in giù sforhlsi il ghiotto. 
O bufalo, che fai? qlli c' è del sueo: 
Grida Marcolfa, tu hai fallato il b= . 

XXXVI1. 
Va pur mandando in giùc , ma non ingoja­

n lllisero babbion que-lIa melata 
Gura, che ne le fauci s' impastoja, 
E le impegol'1. sì., ch' ei più non fiata,. 

.' E. si cont€l[ce , e par tirar le cuojn) 
E fa gesti da donna spiritata. 
Il dottor ; il dottor: sd ama j.a madre',. 

. c he Bertoldin" Va! a trovar StIO padre. 
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XXXVIII. 
JI postiglipn, benchè sudato e st:mCD 

Sia il ca vallo, a partir tosto s' a~giusta J 

Tocca di sproni 1'uno e I" altro han:o, 
E (11)al1to puote mai batte la frusta. 
Al seari~ che il popaccio 13m ai vien manco, 
La corte si sgomitolot) e tral1lbusta) 
E si fa da' regJlaoti alto fracasso 
Per timor che il meschin vada a parrasso • 

XXXIX. 
,AI medico, che torni a rompicoUo, 

S' ordina, e allora allora in quel momellto. 
Se Bertoldil1 110n dà r ultimo crollo, 
.Gli si destina un largo e grosso aumento. 
Di quanto veram~nte) io dir non so Ilo , 
Che ne la sroria non vo' troppo in drento. 
L'estense il può saper bibliorecario, 
che d'ogni .etate ha in corpo i' inventario, 

XL. 
Giunge il medico, e vede quella fava 

Ch" intoppata al merlotto h:.. la patola, , 
'Il qu.1 s!rangosci., suda, e a cui la .bav3, 
Da sgangherati labbri al mento .cola . 
PrestO un po' d'acqua tiepida: la brava 
Donna la reca; ei glida caccia]n 'gola:; 
Ed, eccp in muso al medico la pappa. 
ç~ai .. egli a vea li! clpnoral sua ç;tpp,\-, 
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XLI. 
Di pri1no lancio ne gli occhj si scocca, 

Come Se fosse un colpo di balestra, 
E 'l'er lo naso poi piove e ttabocca 
La pappolata giù a sinistra e a destra. 
Ei vuoI gridare, e sente c:ntrarsi in bocca 
Il viscidume di quella minestra, 
Che giù pur cola, e quella folta e ricci. 
Barba tùrea gl' imbro:!ola, e impiairriccia, 

XLII. 
Sputa, sputa, 5i netta, eh bagattelle; 
.' A smorbalsi non basta una lisciva: 

Le pegole, lt colle garavelle 
. Non S011 di razza si tegnente c schiva. 

Ei vernicara n' ha d'aver là pelle 
Del mostaccio, a far poco, insin che vi vaj 
E a disrrigar la barba atto fia solo 
Lo ~cardasso, od il pettin del garLu~o . 

XLII I. 
E tign~ Russe) fistoi, cancro., peste:, 

E de' malanrli rutta la genia 
Augura a chi l' ha cOllcio per le feste, 
E taroccando pur se ne va vi •. 
Nè avvien, che mai dal replicar s'arreste: 
Maledetto quel matro becco" e via. 
la nuova per la corte tOStO è sparsa: 
~ v; era allor Molier, che bella farsa! 
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XLIV. 
Tanto ne rise il re Alboino, e tanto 

Rise, eh', ebbe a creparne, la rein •. 
Si comanda al poeta il farne un Canto, 
E si stampa con rami in carta fina. 
Le donne tostO posero d. canto 
Chi.rastella, e Lionbnln. Sera, e mattina 
Cantano Bertoldino e belle e brùtte, 
E ne van copie sino in Calicutte. 

XLV. 
lvbtcolfa intantO: oh bietolone! oh sciocco! 

Esclama j or·rl.~ che in corte avreln lo smacco. 
Sghignazza a raçti strepiri l' allocco, 
E .castagnazzi chiede a josa, a macco . 
Venticinque glien porta ella di brOcco 
Grossi dlle dita, ed ei li caccia in sacco. 
L'acquavite non sfuma sì repente; 

7' nticinque non gli an pur tocco un dente. 
. XLVI. 

Gil sano e svettO come: un paladino, 

I Sbalza dal letto, e mezzo nudo anCota 
Va sorto UI1 olmo fatto a pasca, e chino 
Fa una sventrata orribi le e sonnra. 
Fegato e core fu a cacar vicino, 
E un terzo almeno andò de l' intèriora: 
lì poi sen dorme ) e sì sperezza, e trulla, 
Ch, il tremuoto, ed il tuon ci son per nulL. " 
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XLVII. 
oh risonanri aire coreggç! e quale 

Lingua esaltar mai può vostra v irtute ? 

Vad'l. il medico, vad~ lo spezia!e 
A farsi frigger, vadall ratti mute. 
Voi siete il grall rimedio uni"rsa!e: 
V9j siete i grati venti di 'salute . 
Sinèhç spirate voi, lila la Pare!, 
E in van grida Carome: a barca a barca . 

/ 

Fil/' del CIII/to duodecimo. 
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C A N T O. XIII. 

I. 

Ippoctate, Galeno, ed Avicenna, 
E di loro Esculapio assai più antico, 
Detto an) che spesso la "natura accenna'· 
Ciò che ne" morbi a lei sarebbe a-mico; ~ 
Ma poi si ri~erbaro entro la penna, r 

Come distinguer fra la rapa e 'I fico, 
Vo' dir come conoscere si possa, 
Se vuoI quel che assottiglia, o 'luel che ingrossa, 

Bertoldo, 



I!. 
Equi voco suol...~ss~re" ~,ince.rto ' , 

Il suo p"'''' q\Ìand".~a gli' urnor' sc~nxolti. 
Fa perÒ"dll;(.opo' av .. r medico espetro, , 
E che ~i eaut(, ' le tue yoci ascolti; ,~ 
Che ~raj>p" nascer puo · grave sconce n6, , 
Se i desir' suoi non San per dritto ,bIti I( 

. In somma, bisogna essere indovil1<)" i 
Còme appuntò fu, il nostro Bertol . . 

...... :.~."'>, tI I .-
CUi',llQl1" s.ci~PI" . alcun; .oJlè ,alcun 'giulebbe, 

Ma il fUt~r_ 4e' pramati castagnacci, , 
PromoSser crisi tal, che mestier' ebbe 
l'iù, voltl' , ,sciar de le btachesse i lacci; 
E quel eh' altto rimedia non avrebbe 
forse oprato, con questo avvien si facci; 
Che suggerl la ptovida natura 
Il come discacciar la parte impura. 

IV. 
Giuntll era già la gral1 novella 111 corre, 

Che Bertoldin ca.cando era guarito; 
E il re , cui ciò saper premeva: forre, 
Più d'un me'5o' per questa ebbe spedito; 
E y' è chi scrisse, che s' empier' due sporte 
Di ,quel che gli er;! del di dietro uscito, 
E che a sua maestà fur presentate 

,. lA testimoolo de la vetirate, 
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V. 
Ma) comunque di ciò venisse in chiaro, 

Di rivederIo un gran desÌo lo prese; 
Quindi ordinò cloe si mettesse a un pard 
Di corsieri la briglia, e ogni altro arnese i 
E che un cdcchier di quegli dal collaro 
la carrozza atraccasse a la francese, 
E che di corte un cavalier v' andasse, 
Acciocchè Benoldino accompagnasse. 

VI. 
Scelto a ciò "len Filandra) uom grave, e antÌcd 

Gentiluom) trattenuto a l~ -pagnotta, 
Che per invidia al villane! nemico 
Di questo impiego entro di se b<Jrbotta; 
Ma) ripensando al suo stato mendico, 
Questo boccone ancor convien che inghiotta; 
In tanto la . carrozza al destinato 
Palazzo giunse a la MarcoIfa dato. 

VII. 
A lei tosto, in parlar breve e succinto, 

Il volere del re Filandto espose; 
Ed ella, che a cOl11plire aveva 1nstinto, 
Con sapute parole gli rispose, " 
Che que~to era un favor troppo distinto ', 
Che era una grazia . ... e voleà dir gran cdse,; 
Ma [' interruppe il cortigian con questo, 
Che bisognava- si sbrigasse prestO. 



t .60 B E. It T t. O il I Ne.· O 

V I rI. 
A un tal parlare la Marcolfa allota 

Gridò, alzando la voce: oh Bertoldino, 
Oh Bertoldino, vieni qua in malora, 
Che fare a la città devi cammino. 
Ma appunto il povere! sta va in quell' or. 
Con le natiche in aria, e 'l capo chino; 
Però risponder non potè, che 'l /iato 
Era tUtro rivolto in altro lato. 

IX. 
Ma quando in libertade ebbe il respiro, 

D'esser vicin fe' con la voce motto, 
E tosto in fatti uscì del suo ritiro 
.A sua madre correndo di buon trotto; 
E vedendo Filandro; oh. oh che miro, 
.Disse, o mia madre, e chi è questo lnerlotto! 
Oimè, taci, rispose; egli è un mandato 

Dal re, perchè a lui vada accompagnato, 
X 

Vieni però, che ti rassetti un poco 
I capegli, e le m~n' ti lavi e 'l viso, 
PDichè altrimenti tll faresti il giuoco 
De la corte, e trarresti ognuno a riso. 
Q..ual fosse Bertoldino, in altro Iaea, · 
Che descritto vi sia stato, nl' è avviso; 
Sol. dirò qui, ch' era più gollò adorno, 
~he co' suoi cenei villaneschi in10rno. 
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XI. 
Ma la Marcolfa, il natural èostume' 

Seguehd6 de le madri, il riguardava-
Cdme se fosse di bellezza un lume, ' 
Massime allota che vestito andavà 
Col sa jo da le feste, 'e ' l suòdurùe • 
Da la facela, e dal dosso g li levava;' 
Qu:inci or } che di sue vest~ ha la miglidre.;' 
le par Nar.iso pria che fosse un fiore ; 

XII. 
A Filandro, ciò fatta, con,egtiollo, 

ch' eta di più aspettare impaziente; 
!Ierò tosto in carrozza collocollo 
Nel luogo riputato" il più decente, 
E pe1 timore che imn desse tUl crollo' , 
Perchè andar si dovea ..;d6cemenre) 
Prese consiglio di sedergli al fianco 
TenendoI fO"rtc pcr lo braccio iminco: 

]V I II. 
E fatto cennO', pronto il èar{ci.zziero' - I; 

COlr la sferza i ca valli aJ corso desfu ",,' 
Or qui il gaglioffo Dertoldin da verd 
Comincia a rallegrarsi, e a far gran festa7 

E dimenando i piedi, al cavaliero 
Fa di calci ptovar grave tempesta, o 
Che in un ' tratco' gli fa tlitta doglios)! J 

la gall\b", dritta, tanto è strepito"' .1-

R 3 
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XIV. 
E-"come praticar da' scostumati 

Si suole appunto, quallto più vedea , 
Ch' erano al gentiluom tai modi ingrati, 
E che un simil giocar gli rincresca; 
Tanto più dargli noja in tutti i lati 
Indiscreto villan piacere avea; 

< Talchè pien d'ira al fin; va su la forca, 
Disse Filal1dto, o figlio d'una parca, 

XV. 
Però sbuffando se n' audò d ' uri salto 

De la carrozz~ a la conrraria parte, 
Ciò visro Bertoldin: ancor io salro 
Se noI sai , disse, con destrezza ed arre, 
E in fatti da seder si leva in alto, 
Ma è costretto a tOrnar d' onde si parte j 

l'oichè de la carroZza il moto è tale, 
Ch' ~i Don avvezzo il piè fl'rmat 110n vale, 

XVI. 
;Ma a seder stando tutto abbandonato 

Cçqe dj! la carrozza ad ogni scossa; 
Q.uindi or da l' uno, ed or da ]' altro lato 
Riceve ne le braccia urto e percossa. 
Come nna palla, ond' è talor giuocato, 
Che a vicenda è battuta) e ripercossa; 
Così appunto costui s' agira, e scupte, 
:E- in un sol Iaea forte star Ilon puot, , 
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XVII. 
Così 'tuel gioco andò continuandò, 

Fino che ~rtÒ una rota in un gran sasso, 
Che fe'. che Bercoldino srramazzando 
Cadde boccone . da sedere abbasso; 
E se il compagno hai tenea, rorando 
Col capo a vanti andava fuor del passo 
De la porriera, e 'l collo si rompea, 
E la storia di lui 'qui fine avea. 

XVIII. 
Ma Filandro opportuno lo rattenne, 

E rialzollo, e fu a seder riposro; 
Indi al medesmo in capo un pensier venne, 
Che a cader come da costui dal pasco; 
E se danno maggior di quel che avvenne 
Mai succedesse, egli sarebbe esposro 
Del re a lo sdegno, che faria doglianza, 
Che non . s'ebbe di lui cura abbasranza, 

XIX. 
Q.uindi fatta .fermare la carrozza 

Disse al cocchiet; deh dimmi il tbo consiglio, 
Perchè costui da un lato a l'altro cozza 
Col capo, " di cader sempr~ .è .in periglic; 
E se mai .membro illcull si sloga) o smozza) 
Cmo il re per lo men mi dà l' esiglio, 
Or pensa un poco come far si possa, 
.Açciocchè non si rompa o carne, od oua. 
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xx. 
Non volle dir ( da cortigIano l!ccorto J 

che Berroldin cadute er'l una volta, 
Perch' egli al re volea farne il rapporrò, 
Senza che v' abbia altri meflzogna ' in volta ; 
Disse intanto il cocchier ~ io meco porro 
Ciò per eui la paura ti .lìa tolta:; 
Me.o ho una fune, onde lìa ben légarlo, 
E così dal cade'te assicurarlo. 

XXI. 
Parve questo a Filandro un buon nplego, 

E la fune però tosto s' app!esta; 
Nè usar COll Bertoldia d'uopo fu priego, 
Che del passato anche il timor gli resta . 

. Sol per tuo ben, dicea il cocchier, ti lego, 
Affinchè non ti romp2. o b-raccio) o testa. 
Ciò a v~ssi pur, rispondea qtfel, pria fa~to; 
Ed io san st-ato a non pehsarci \lO. malto . 

:xX II. 
Sotto le braccia intanto al perro intorna 

Con raddoppiati giri c citcondato, 
E i capi de la fUlie appesi forne; ' 

, De la carrozza a l'uno e a l'altro lato'; 
Farra simil faccenda fe' ritorno 
n .carrozzier là d' on,de era ~on~ato, 
E li tempo speso, d, che "avea nmorso'. 
Riguadagnar volle doppiand., il corso. 



XXIII. 
Q,uinili in men ch' io noi dico, a ~ cittad" 

Giunse) e al reat palazzo in un istante; 
Ed ecco tosto) come spesso accade, 
Di curiosi turba circenstante; 
Ma preso ognun resra a la noviracle 
Di veder Berroldin cinro da rante 
Rirotte, e prigionier l' avria croduto, 
Se non fosse Filondro GOnosciut<>, 

XXIV. 
Pur non ostante alcun volle ciò dire, 

E clo,e fatto Filandro era bargello; 
. Disse altri) e 51 stimò più il ver colpire ; 
. Che guasto a Bertoldin s'era il cervello; 

Ma poi pensando non sapea capire . 
Come condotto qui, non a l'ostello 
Fosse de' mani, ma ogni dubbio è tolta ~ 
Vedendol poi dal carrozzier disciolto. 

XXV, 
Al re frattanto era già srato dett!> >: 

Che venia Bertoldill tutto legato. 
Lascio pensar s'egli res·tò a un tal dett:", 
Quanto si pOSS<lI dir " maravigliato j 
E fra 'questo ondeggiando, e <[uo! sosp.Ot~ > 

Dimo9trOsSi nel viso assai turbato; 
E impaziente il vero di sapere 
Levo,,; con gran furia da sedere; 
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XXVI. 
:E andar volea a rrovarlo egli in persona;­

Ma ne la stanza r incontrò vicma) 
:E in veJer che niun laccio l' imprigiona. 
Anzi çhe sciolto) e libero cammina i 
Chi è srato quella razza bella e buona. 
Disse con stizza affatto viperina J 

Che avuto ha l'ardimento d' ingann.rmi 
Col dirmi che legato eta. e turb.tmi! 

XXVII. 
Site. rispose allor Filandro. è vero. 

Che legato in carrozza S'" tenuto. 
Perch' io. che ne son stato il condottiero 
Per ordin tuo. molto ho per lui temuto; 
E qui si diede a fargli tutto intiero 
Il racconto di quanto era accaduto; 
E ch' essendosi quasi rotto il collo) 
Per' sicurezza il carrozzier lego Ilo , 

XXVIII. 
Non è da dir se saporitamente 

A una simile storia il re ridesse s 
Gli piacq~e sì) che replicatamente 
Volle fatsi narrar le cose istesse; 
Indi con facci. anCOr tutta ridente 
R,i volto a Bertoldin così s'espresse: 
Come stai Bertoldin? Come tu vedi. 
Rispose quel) io Sto qui ritto in piedi. 
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XXIX. 
Ti veggo certo, ripigliò ridendo 

Il re, ma voglio dir come ti senti . 
Rispose Benoldin, io sento, e intendo 
Le campane, e '" poc' è) sonar' le venti. 
Oh adesso sì, disse 'Albo in , comprendo 
Ciò che bramo saper, e mi contenti. 
Ma a farsi intendor mio parlar non vale 1 
Vorrei saper se ben ti senti, O :mal~ . 

XXX. 
Se, corne dissi) sento le campané, 

Replicò quel, fdrse non s{nro -bene? 
Ah, ah, ah quest' ancor a l ' altre .trane 
Risposte) disse il re, di giunEa viene . 
Dimando d'oggi, ei parla di, domane , 
E sua stravolta idea fissa manden! . 
Chi mai col tuo cerve!, chi 1'indovina,? 
lo no . Ma si cOllduca a la reina. . 

· XXXI. 
Ciò udendo Bertoldin disse sul 'sodo: 

Qua lei più toSto conducete a me; 
()r questo colpo fece sopr~ modo ' 
Rider tutti, ma più d' "gni altro il re, 
Che poi soggiunse: il tuo progetto . lodo I 
Come C05 a assai comoda per te '; 
Ma speto non ti fi " grave, s'or dei 
Far l'insigne favor d' andar tu a lei . 
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XXXII. 
CosI Filandro per la mano il prese; 

E a la reina insiem C011 lui portossi; 
ch. 1. cose seguite avendo intese, 
J?i .ivededo molto rallegrossi; 
E come per natura era cortese 1 

Con faccia allegra verso lui voI tossi >' 

Che stava appunto came un babbuino,. 
Dicendo: ,che fa messer Bertoldino l 

. -" XXXIII. 
Fanno, ei rlSPQSe, fan l" vaccne pregne, 

O signora madanna, e non già io. 
'l"ai voci a dirsi a una reina indegne, 

-Onde ne avrebbe altri pagato il fio, 
In bocca a Berroldin comparver degne 
Di molto applauso presso chi le udi,,; 
E la Reina illsiem con le sue donne 
Molto ne rise, e gran piacer 1110s tronne • 

XXX1V. 
Soggiullse poi: vo' dir ) se più del male 

Gravato sei essendo stato infermo? 
E chi- in",i, rispose egli , cl , quel bestiaie, 
Che ti ha narrato eh' io san ,t .. co a FenllO~ 

, Perchè
l 

tu :'cda quanto è un animale) 
Sappi che. nscito, e col giurar l' allèrm'o, 
Non son di ca$a mai, e or solo impar.o f 

Di _ Fermo il nome; ~ ,he cos' " l un pagli~~ 
\ 
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XXXV. 
Sì, sì, qllella rispose, " quel che vuoi, 

Pagliajo, o colombaja se ti piace. 
Ma sai che molto da li detti moi 
Acuto ti comprendo, e perspicace! 
E ciò detto cotanto a rider poi 
Si di.de, eh. non potea darsi pace s 
Tanto strane gli parver le risposte) 
Che diede Be~toldino a sue proposte. 

XXXVI. 
Ma troppo a lungo questa storia andrebbe, 

Se ridir si ~olcsse ogni suo fallo; 
Poichè ogni volta che a !ispoeder ebbe, 
Ei sempre prese per lo nero il giallo, 
E giunse a dir, che la reina avrebbe 
Un gran bisegno d'un valente gallo, 
E ch' egli 'l suo imprestar ben le potea, 
Che molte chioccie fecondate avea. 

XXXVII. 
A detti tanto sciocchi e stravaganti 

Rise dia sì, che le doleva il petto; 
Però pensando) ch« a seguire avanti 
porea patir qualche sinistro effetto; 
Stimò ben fatto torselo davanti 
Con un bel modo, e insieme circospette , 
Stimando cosa indegna a sua grandezza 
II f~r conoscer tanta debolezza. 
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XXXVIII. 
D'sse pertanto: olà, Filandra, voglio, 

Che .ia a merenda Bertoldin condocr6. 
Ciò udito, Bertoldin rispose: io soglio 
Prima che sopra empir, votar di SOttO; 

Tanto più, che mi sento un certo' imbroelio 
Ne Je budella, e un non so qual borbotto, 
Che mi dà indizio manifesto, espresse, 
Che qualche' cosa uscir vuoI per secesso, 

XXXIX, 
Rispose la: reina: hai ben ragione; 

E tu ( a Filandra) il guida ov' ei desia, 
~uesti) quando sentÌ ,tal comissione) 
Non potè a men di dire; olr sorte ria! 
E' questo dunque il nobil guiderdo'ne, 
Q,uesra è il premio, che' ottien la fede mia! 
Esser ajo a un villano, oh questa è-fresca, 
Mentre vuole' sgravar la. sua ventresca! 

XL, 
Oh sempre' d'Alboino iniqua: corte, 

Ma or per me scellerata, empia ed infame l 
Com" esser mai potrà, che in te' sopporte 
Cotali ingiurie, e insidiose trame'? 
Con lusinga l egli è' ver, di miglior sorte' 
Taio! nudristi le' mie ardenti brame; 
Ma ora: con strapazzo e con oltraggio, 
Ricompensi, infedele, il mio servaggio, 
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XLI, 
So che di rado virtù vera acquista 

Da te mercede, ed aver premio suole 
Da te sol gente adulatrice e Irista, 
Atta a ingannare in fatti ed in parole; 
So che fra tuoi più cari e amati, in lista 
Esser soglion buffoni, e che di fole . 
Volentieri ti pasci, e detti vani, 
Ch' è la dote 1Iliglior de' cortigiani, 

XLlI. 
Ma nondimeno, per quant' lO vi penso, 

Non ritrovasi un caso uguale al mio; 
Che non ditò, che di più ricco censo 
Abbia mai soddisfatto il mio desio, 
Ma) contra me mostrando un certo intenso 
Odio, a vantaggi miei sempre resdo , 
Per dar' a l'ira tua l'ultima mano, 
Vilmente or fai ch' io serva ad un villano. 

XLIII. 
Cosi sfog'" Filandro il suo dolore, 

E poi disse, rivolto a Bertoldino: 
Vieni 9r dunque, poichè per disonore 
Di me qua ti condusse un fier destino, 
Vieni) che possa evacuare il cuore, 
E in compagnia di questo ogn' intestino. 
E dove? disse il figlio' di Bertoido. 
Al cantaro, ei rispose, o manigoldo. 
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XLIV. 
Di cantare io nOI1 ho bisogno adesso, 

Replieò quel, ma bensì di cacare; 
P(:rò in un campo) dove sia perm(:s so 
Ciò far con libertà, m' hai a guidare_ 
Quando Filandro il suo volere espresso 
Intese, disse: questo si poo fare; 
E nel giardino lo condusse a lUl tratto 
Ove al bi!;ogno suo fu soddisfatto. 
, XLV, 

Da poiehè l'atto grande fu compiro, 
Volsero enrrambi il piede a la credenza, 
Ove buon pan, buol.' vino era ammannito 
Con salamo, e formaggio di Piacenza. 
GustÒ assai Bertoldin questo cOl1viro, 
N è Filandra però ne restò senza, 
Che smorzò r ira accesa , (! i sensi alteri) 
Votando di buon vin dieci bicchieri. 

XLVI. 
In questo affar ne l'applicarvi su 

Un' ora quasi da lor fu impiegata; 
:E poichè sazio l'uno e l' altro fu, 
Pensaro a la reina far toma.ta j 
Perchè, se andati non vi fosser più, 
Stata sarebbe cosa. scostumata; 
E de' villani è usanza antica e rancia 
Andarsen, quando piena anno la pancia . 
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XLV II. 
Ma Filandro , che il suo dover sapea, 

Non volle che un tal fallo succedesse; 
E perchè Berroldino entrar potea, 
Senza che alcuno ve lo introducesse; 
Nel gabinetto andar' d' Isicr.tea, . 
Che appunto s'allacciava le brachess~, 
Che in yeder Bertoldin tutta cortese, I 

Se merendato bel"!e Q. vea, il richiese. 
XLV I II. 

Rispose il villane l , che bene ~.;sai, 
Ed ella: e che di buono f anno dato ~ 
O qui ci. furo a dar risposta guai) 
Ed esser molto si mostrò imbrogliato, 
Perchè o imparato non avea mai 
Tal nome, o s'era forse ubbriacato ! 

Stato che al'Iuanto fu sospeso e muto: 
Del lassamo, e del pan, rispose, ho avuto, 

:XLI X. 
DÌ, che hai avuto! quella replicò. 

Ed ei, dico, che ho avuto del s.mallo. 
chi mli t'intende? ella soggiunse; io no; 
E per altro in udir giammai non fallo. 
Ed e~çv: io pure intendere mi fo. 
Non capite che ho avutQ del m.ssallo 1 

V' è forse nuovo il nome di L\l;l'SSO? 

Parlo pur chiaro: ho avuto del malas,o , 

Bertoldo, S 
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L. 
Maraviglia.I\Jo Iii reina allora 

Diss~: ch~ nOlTIi barbari son questi? 
Che vuoI djre l'Imass", e che in buon' orà 
MassallQ, e gli altri nomi, che dicesti? 
Ripigliò aUQr l'ilandra: o, mia signota, 
Ben cOI} ra.gioll tua maraviglia desti, 
Poich~ qll~.t~ ~ccoo dice' lassamo, 
E altri sttatnbotti , e deve dir sal amo , 

Li, 
Ha tentato di dirlo cinq\le volte, 

Nè ba ppt~tO giammai colpire il segno, 
Q,nançlp ciò in te,. la tcina, &Ciolte 
Le briglie ~l tisQ, s.n~a alcun ritegno" 
Tanto s'abbandonò, che le fn, tolte 
Le fot'te, e \)jsogno ebbe di sostegno, 
Che le Slie damigelle le app,estaro, 
1> il busto, e la sottana le slacciaro: 

L Il. 
E come '[nella che ivea piAgui e grosse 

Membra, piaceval cosa era in vedere, 
Ch' er~ti <;ial fider agitate e' scosso , 
J;,I} Foppe, i fìal,chi, il ventre, ed il sedere , 
E certo è d' I,IQPO; ch' anche int~lO fosle 
In l~i gran moto) .(l1entre in cio, sincere 
DiSlera, '[u<\l,dQ la spogliar', le donne, 
Che Ili piscio illzupp~te avea due gonne, 
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LUI. 
Da le sue stanze aveva il re senfito 

De la moglie le risa strepitose; 
E però senza aspettar altro itivito, 
Immantenente alldare a lei propose. 
Ella, qnando lo vide: oh mio mar!.[o; 
Disse, e al'luànto dal rider si compose i 
Pecchè stato non siete ancora vui 
Testimon de 'tràmbotti di costui! 

LIV. 
Indi tniencio à gtan fatica ii fiato . 

Proseguì a raccontar; Come potuto 
Dir non avea, per quanto faticato 
Su vi si fosse: ho del salamo avut-Q. 
Qui più che mai fu il rider raddoppiato, 
E il re bisogno anch' esso ebbe d' ajuro l 
Poichè sentissi rompere il brachiere) 
E si buttò su 'n canapè a sedere. 

LV. 
E' ci; nopo in ver, cbe in queU; antica .• cade ,­

o che molto per poco si tidesse, 
O cbe di rider la cagione rade . 
Volte; e sol di tal sort~, sucèed~se. 
çertei da rider tal)to novit~d~ ! I 

Tal baja non faria, s'or s'intendesse . .. 
M a di quei tempi j~ !toria sÌ dice., 
Nè Ul) sol pUilto da le+ sco'.ta< mi· lice . 

S L 
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LVÌ. 
!'oichè il re·, e tutti qnei ch' eran presentì 

Eober cotanto riso, che del petto, 
E. de le guance si sentian dolenti) 
Disse: non vo' che a più tardar sosperto 
Nasca in tul madre, e qualche mal paventi; 
Vanne) ma presto torna) che c'aspetto; 
E tu, Filandro) abbine buona cura) 
E, che mal non gli avvenga, t'assicura, 

LVII. 
l'ilandro più hon volle la carrozza, 

Per non' fare il secondo scarabotto) 
Ma il co~pè) che vuoI dir carrozza mO'l'la; 

ch' ha il portello che chiude e sopra e SOtto. 
, Poi v' att2caro una ed un' altra rozza, 

Che a gran peAa potean levare un trottO, 
E. così se -ne andaro a lento passo, 
Q.U1l chi va a prender atia .ndando" sp~.sso. 

L V II I, 
La ' Marcolfa, vedendoli arrivare, , • 

Lor corse i!: incontro, e fatto un bell' inchino 
A l'ilandr~, qual fan lJ montanare, ) , 
si _,riprese .il SLIO caro lJBenoldino. 
Q.uegli, qui' non avendol altro che fat" 
VeflJar città. ripigliò il suo cammino; 
E questv con sua madre;. in casa flltrQssi 2 

pa eui. \"api quesiti gli fur mGSsi, 
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LIX. 
Dimandò, che veduto avea di bello.· 

La pentola, rispose) che anno in corre; 
Più che gli addobbi, e più che akun giojell<1j 
Per la mia pancia m'è piaciuta forte. 
Con quella empier si può più d'un pianello, 
1:: cento) se occorresse anche per sorte: 
Oh quella fa conoscer chiaramente, 
Che il re è un gran signar forre e potenre. 

LX. 
Mi sembri "ppunto j disse allor SBa madre ,. 

Un tal, che udendo raCcontar le dette 
Opre d'un gran signor, e dl sue squadre 
Le imprese, sempre ta.cito 91 stette; 
Ma quando gli fu detto, con leggiadre 
Maniete, che valean le sue polpette 
Un luigi ciascuna j oh questo marca, 
Escl-amè) sua grandezza! oh gran monarca: 

LXI. 
Ma come, la Marcolfa poi soggiunse, 

Altro in capo, che di mangiar,· non hai? 
Rispose: un tal pcnsier sempre mi punse 1 

Perchè) s~ 110n mangiassi, saiian guai, 
E ce rro io credo che più tardo giunse 
A la fossa colui, che inangiò assai, 
Ma lasciamo il parlar di ciò da un lato, 
Che un non $0 ,he vo' dirvi, ch' ho osser",ato. 

S 3 



LXII. 
Mentre con la reina entrO- le sue 

, Stanze i' stava a parlar, veduto ho ch' ella) 
Con grande mio srapor, non ha che due 

, Gambe, ~he tiene sotto la gonnella, 
Sono, il sapete, femmine ;unbedue 
La nostra vacca, e la reina, e quella 
Ha quattro gambe; e questa, che sormonta 
L' attre femmine, due solo ne corita, 
'. LXIII. ' 

Vi par però che giusto abbia motivo 
Di maraviglia? or che ne dite voi? 
Dico) rispose ch' è stupor, s' io vivo) 
Tanto con tue pazzie mi crucci, e annoi. 
Ben sei tU di giudicio affatto pri vo , 
Volendo somigliar gli uòmini ai buoi; 
E del certo ubbriaco esser tU dei; 
Però vanne a doqnir, bestia, che sei. 

LXIV. . 
Tai discorsi faceano insiem l:os~bro) 

E intantO ricopria la notte il mondo; 
E a poco a poco ciaschedul1 di loro 
Incominciò a provare a gli occhj un pondo, 
Che lor fe' invito a prende" listor.,. 
Nel tetto, ove fur presi da un profondo 
Sonno, che gli ebbe così forte avvinti) 
çhe, tolro il sornacchiar, pale.n!> estint~. 



LXV. 
Ma ecco appéna il sol de r orient~ 

Apre le porte " illuminar la terra, 
Che rosto la Mateolfa si riserlte 
Dal dormire, e i baleon'tutti disserra, 
E a Bertoldin, che dormla dolcèlllente, 
Move molesta ed incessante guerra . 
Con alte voci, tal che a SU" dispetto 
:r obbli gato a sbalzar fnori del letto. 

LXVI. 
Bisogna, ella dicea, che per la suada, 

Che . a la città conduce, " provvedere 
Del sale, e d'altre cose jo l'resto vada, 
E tu per guardia hai qui da ri1hanere. 
A li nostri pulcini attento bada, 
Acciò non li abbia ii nibbio hl suo poterej 
E, se il vedi venir, sbatti le mani, 
Chr ciò è bastante a far che s' aB"ntani . 

LXVlJ. . 
Partita la Marmlfa, llertuldih"ò 

Lunga prese, e ben font' funicella, 
E avvinse il collo, ' j piè d'ogni 1>tlltino, 
E ne formò com' una~ catenella, 
In cui yeggiam 10 st«uo far camminQ, 
~lla sen tragge, tutte l'altre anella; 
:E l' opra meglio acdò foss~ C6jllrest.a, 
!l più biaoc .. pulein po~ a la 'esta. 

s -+ 
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LXVIII. 
Nel mezzo i l' aja, fatto ciò, Ii espose J 

E pere h". non avessero difesa 
Da verun lato, nel pollajo ascose 
La chioccia, che paroa fargli contes", l 
hdi sotto del pottico si pose 
Ad oss~rvar se venìa a farne presa 
Il nibbio, come gii detto gli avea 
Sua madre, che succedere potea. 

LXIX. 
Con le grand' ali già l' aet fendendo 

Quel ra.pace animale, e in larghi giri 
Per quel contorno appunto iva scoprendo, 
Se v' era da saziare i suoi desiri. 
In fatti verso r aja discendendo 
A V'o'iene che ai pulc ini il guardo giri) 
E facil' era, poichè chiaro obbierro 
Si rende. trOppo il bianco animaletto. 

LXX. 
I: siccome assai pratico ed ingordo, 

Perchè varj pollai avea distrutti, 
Lanciossi ",l bianco, e Bertoldin balordd 
Gridava: tira il bianco, e gli avrai tutt i. 
Nè 'luel bisogno avea di tal ric.otdo, 
Melnre gli fea goder si pinzui frutti 
La sciocchezza di lui) che in cacai mo:li 
Gli avea ristretti fra i tenaci no~i . 



LXXI, -
Il piacere, la gi<;>jà, ed il ~ontento 

Di Bertoldin fu soppraggrande allora, 
Che vide il nibbio, i l volo a sciar noa lento, 
Con la preda sparir, nè far dimora. 
A l' uccellaccio con accorgiment0 
Gli parea fatta aver burla sonora; 
Però n'esulta) ne tripudia, e gode 1 

I. da sua madre crede avetne lode, 
LXXII. 

I. sgangheratame'ue a bowa aperta 
Ridendo: oh bello! oh bello! iva escl<tmanclo7 
Ii, per '[uanto potè flrne scoperta , 
L'andò con l' D'cchio ilTtmoto seguitartdo: 
Indi persona, a cui l'accorta espetta 
Opr~ possa n:3.rrar, va ricercando ) 
E perchè nessun trova in quei ·co1}tor'ni) 
Con smanià aspetta che sua m:1dre torni. 

LXXIII, 
lVla: tempo è amli di ripo'sar la lira, 

Tanto a pro del cantor, che di chi ascolta; 
Per naturale istinto ognun respira " 
DOP9 gravosa assai fatica) e molta. 
Se la Marcol fa ebbe a!legreiza, od ira 
Per quel che fe' stto figlio, un' altra volta 
Detto vi fia) se udir pur il vorrete, 
Ch' io qui mi fermo a 'le prescritte mere . 
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çIAMPIETRO RIVI\. 

Sua patria fu Lugano, giurisdizione degli 
Svizzeri. .Abbracciò la 'Vita regolare nella f!."':', . 
çongregazione de' Padri di Somasca. Visse gran ' . 
tempo in Bologpa, caro a ·tùili ' ""che amavano 
le buone musc italiane. E' un de' migliori liri-
ci del secolo . Le sue poesie furono stampate 
nel 1760, Il s!to nome Arcadico era Rosmano 
Lapitejo. 

PAOLO BATTISTA BALBI 

B Ologn,ese. Nacque nel 1693. Dottore di 
filosofia, medicina) t! notomia chiarissimo. Pro­
fessore di Fisica nell' Institu,fO. Occltpatisrimo 
nelle ctere degl' informi) c ne' consltlti medi,;, 
lasciò poche opere pouicpe. Morì li 7. Decem­
bre nel 177Z. 

GIAMPIETRO ZANOTTI 

B Ologne" , fratello' di Fran&C!Co Mari,,; 
ma nacque in Parigi nel 167+ da madre Pa­
ri?ina'. Giovane ~enne a B"ologna, e fi1- buon 



pittort s;otto LorenJ!o Pasinelli. Colt iv ò asial 
la poesi" colla guida del Manfredi, e Ghedi. 
ni. La. ~ sua facilità. nel lirico è maraviglioiJt, 
Pér altro una scelta delle cose sue sarebbe st~­
tI! migliore dei molti tomi , stampati, Fu !t­

gretario dell' accadt!mia ClemeruinR, di cui 
seriue la storia, Ebbe in moglie una nipote 
del Pasinelli; e tra mD/ti suoi figli si Rlm,· 
'Vera il celebre Eustachio, astronOnlo) e presi~ 
denta dell: Instituto, Morì nel 176 S. a' 28, 

di Settembre. 

GIOSEFFO POZZI D'IPPOLlTO 

B O/ognese. Non si confonda con altro Ddl' 

tore Gioieffo. Egli istes$o Ji chiamò Gioseffo d'lp~ 
polito a tal fine . Na,que nel ,697. Ebbe" 
genitori Giuseppe c Ginevra Rognoni, cittadi­
ni. Fu amante dc' buoni studj, mre , coltivò 
fra tutti la medicina) la chir/~rgilJ ' ) la i1oto­
fnla, e la poesia. Lettor pubblico in p.1frÙ, . 
Ebbe tre mogti, e più figliuoli. L' afJtlna vertt· 
mente poetica gli somministrò sempre fAciiità 
grande di esprimersi) e stil piano. E' ce)el ~~ 
IIncor nel b,J,rlesco . Benedetto XIV. lo dichill1~ 
camerier d'onore, t medicQ strflfn"dinario col 



titolo di mo1t,;ilf1~ore. Morì d'anni J L Le SUI 

poesie son. tlette impresse in, t4n volume colla 
sua vita snitta da F. Benedetto CfJsalini p61' 

Lelio dtlll" Volpe 1 7 7 l, e risttlmptlte in Ve­
ne:4.ÌFe. 

L -ODOVICO TANARI 

BOlognese, Ntlcq"e nel 1702, ,ducato tra 
i Ca",ali"i d,Il' tlcctldemia degli Ardenti det­
u del Forto, diretta allora d"i FF. Somtlschi, 
ebbe ti m_,"stro ?Ielle be ll~ lettere il F_ Fmgo­
ni. Ha molte rime in più raccolte. Laureato 
in legge instituì nel 17 zs. in propria f<ast; 
un' accadcmitl legale detttl il Rotino, de Il,, 
q/fitte esscndp egli stgretn.rio formò gli statue i . 
Ftt pronipptc 4i Vincenz.o TI/nari tlp.torc deZ 
libro Economia del cittadino in villa; la cui 
seconda parte divisa in 5. libri, de1'J.Ominata 
1'1t Caecia, conscr'vasi MH. inedit(t 'presso $1; 
aedi. La traduz.ione degli tlfti de' Martiri deZ 
Ruinart rImase impe.rJetta per l(!. sua m9rtg 

,eguittl "cl 17;8, 

/ 



FRANCESCO MARIA ZANOTTi 

BOlognese, Fratello di Giampiftro. Gr"" 
filosofo, e matemAtico) t; pfeta. Scrittor pltr~ 
uatissimo in lingua latina. Come segretario 
dell' Accademia dell' lnstituto scrisse i ~elebri 
commentlf,rj . Ne fu indi c,'eato preiidente. 
Studiò finch~ vis« la [ing"a. italiana. e le 
molte sue opere stamp.a.te' in verso ed in prosa 
fanl>O fede di ma elegl<n%.ft I Ebbe" discepolo 
il conte Algerotti . Morì nel 1703. 

FERRANTE BORSETTi 

FErrarese. 

FLAMINIO SCARSELLI 

.E Oiognese. Dottore. di Filosofi", iettor pttb: 
blico ·di ,belle lettere, iegretario del senato, 
indi dell' Ambftscieria di SIla patria. in Roma. 
Li a/ttore deità tradr;:r..ione di Tetc!1'n,co in 
ottava rima, t! di m,Ife opere in prosa, ed 
in poesi". Mor~ in Bologna nfi 1776. 



UBERTINO LANDI 

PIacentino , Marchese. 

CAMMÌLLO BRUNORI 

DA Meldola, Donare. Mor' nel 1771. 

Fu uno di. qreelli destinati A rivlderc la tra,.. 
d""ione di Sta"io di Selvaggio Porp&ra. Me­
dico primario di Gubbio sttJmpò i suoi Or4-
lorj; indi 1ft via Cr"ci,. Il ,uo genio alltt 
poesia è palese nel s//,o Medico Poeta fai. in 
'Fabriano . .Altre cO$C sue saranno nella sua vita 
rampendiata in Cesena; ma da me non 'Ved/~­
ta. Qttell' ignoto' benemerito ~he mi scrisse 
gentil1lJente in fa"Vorc de poeti Meldoieii, po­
.leva trasmettermi ancora le poesie e le no­
ti~ic dci P. Ab. Amigoni di Mcldola, G.n. 
dc' Camaldolesi. lo l'avrei compiaciuto. Ma 
gli amici con mc avari non si pOssono tJJ.Jfnaré 
che di se stcHi . 



IPPOLITO ZANELLr 

FErrarese . 

PIER NICCOLA LAPI 

B Glcgn"., canonico di' santa 101,,,ia m"g­
gibre , cittadino, dDttor di teologia, c lettor 
pubblico. Eloquente e poeta, tome appare d., 
molte orazioni da lui recitlltc in p;,~ t;.CCjt­

demie. Si tro'Uan SIf,C rime nelLe migliori 
Y4Cc'!.lte di qrf,c; giorni . M~rì fI.,' lO, Novçm­
b" nel J 7"S. 
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